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DISSERTAZIONE 

MEDICO-  FILOSOFICA 

DELLO  ABUSO  DELLE  FASCE 

O  S  I  A 

De’  mali ,  che  fi  cagionano  a’  Bambini  per  opera 

delle  medefime . 

DEL  DOTTOR 

Da 

STRUGGIBINETTI 

Scrìtta  a  foggia  di  Piftola  ad  un  Erudita 

Cavaliere  Napoletano . 

PER  ISTRUZIONE  DELLE  REALI  BALIE 
DELLA  MAESTA’DEL  RE  DI  NAPOLI, 

N.  S. 


IN  NAPOLI»  MDCCLIX. 

Nella  Stamperia  di  Vincenzo  Manfredi . 

c  o  W^TTc~en~z~2  d  e~Fu~FWrTo~rT. 


Dedii  omnibus  Deus  prò  virili  pòr t ione 

/  *  v 

Sapientiam  »  ut  inaudita  invejìigare 

:  ■  %  ; 

pojpnt  -,  &  audita  p  er pender  e . 
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JLatìant.  Firmian. 


ALL’  IL  L  USTRISS.  SIGNORE 

Da  GIAMBATTISTA  LENTINI 

NOBILE  PATRIZIO  MONOPOLITANO 
Barone  di  Galli  echio ,  e  Mijj'awlli  &c. 


Stata  mai  fèmpre  antica  lodevo¬ 
le  coftu  manza  da  molti  Secoli 
non  interrotta  nel  mandar  fuo¬ 
ri  alla  Luce  una  qualche  Opera  nuova ,  af. 
fidar  la  medefìma  lòtto  1’  ombra  Tutelare 
d’  un  qualche  ragguardevole  Perfonaggio  , 
che  con  1’  Autorità ,  o  con  le  Lettere  l’avef- 
lè  faputa  difendere  dagl’  In/ulti  maledici  de’ 
mordaci  Aggrefiòri  :  Dovendo  io  i  mperciò 
menare  al  Pubblico  in  lupplemento  de’  mali 
che  fi  cagionano  a’  Fanciulli  la  pre/ènte  Me- 

dico-Filofofica  Difiertazione  dello  dbufo  delle 

Fa- 


Fafce  ,  la  quale  a  prima  faccia  iarà  forfè  per 
comparire  alla  comune  Opinione y  ed  al  co¬ 
mune  ilio  quaficchè  ripugnante  ,  reputo  a  fi. 
fai  più  di  ognun’  altra  avere  il  bifogno  di 
elfere  fòftenuta  ,  e  difefà  .  Io  frattanto  fche 
nella  mia  mente  ho  tèmpre  mai  avuta  im¬ 
preca  l’alta  Idea  del  benificentiflìmo  Animo 
di  V.  S.  Ulutèrilfima ,  dacché  vi  compiacene 
parteciparmi  quello  amore  lineerò  difìnteretè 
fato ,  che  quale  annoia  quercia  nel  mio  cuo¬ 
re  falde  ,  e  profonde  tiene  le  radici ,  in  con- 
trafègno  di  quel  molto  ,  che  vi  devo  ,  ho 
penlàto  nella  pretèrite  occaOone ,  che  oppor¬ 
tuna  mi  lì  offerifce  ,  tratèiegliere  la  voftra 
degni  Ifi  ma  Per  fona  ,  come  quella  ,  cui  non 
mancano  le  da  me  ricercate  doti ,  che  a  tan¬ 
to  fare,  ed  a  tanto  incarco  follenere  fìano 
ballanti ,  anzi  ubertofè  .  E  avvegnacchè  del¬ 
ia  Voftra  dillinta  ,  e  tègnalata  Famiglia  ,  co¬ 
me  Forelliera  ,  eh’  ella  è,  appena  qui  fra  Noi, 
e  tèlo  da  pochi  tè  ne  riconotèe  un  piccolo 
fuminolo  raggio ,  pure  dacché  la  medefima 
pervenne  a  quelli  lidi  ,  e  fin  d’ allora  appunto 
quando  la  xYIaellà  dello  Imperadore  Carlo  V. 

calcò  le  me  pedate  in  quelle  dorate  Arene 

del 


del  Regno,  da  Cavalieri  di  nobile  Retaggio, 
da  Signori  di  lèmma  diRinzione  ,  e  da  Uffi- 
ziali  di  alto  grado  accommiatato  >  tra  quali 
un  Rampollo  de’  Voli  ri  Maggiori  a  Noi  ne 
venne ,  come  dalla  Storia  civile  dello  Redo 
Regno ,  e  ’n  Provincia  di  Bafilicata  in  prima 
polè  il  piede,  ella  non  è  Rata  men  gloriola, 
o  men  raggiante  ravviata.  Anzicchè  io  am¬ 
miro  ,  che  in  quelle  flede  noRre  Contrade 
la  medefima  non  abbiali  punto  olcurata ,  o 
che  perduto  avede  fra  le  tempellolè  vicende 
dell’avverlà  Fortuna  il  Tuo  natio  antico  can¬ 
dore  ,  e  la  gentile  condizione  di  lua  primiera 
Origine  3  Conciofiacchè  i  VòRri  Maggiori  dell’ 
onor  proprio  pur  troppo  gelolì,  leppero  ben 
conlèrvare  ,  e  mantenere  per  Secoli  intieri 
con  le  lettere  il  vetuflo  lor  preggio ,  e  ’!  lòm- 
mo  decoro,  mercè  delle  quali i  Commodi  po- 
fcia  ,  e  le  ricchezze  non  andarono  da  quelle 
fcompagnate ,  e  con  e  Ho  loro  anche  le  valle 
Tenute ,  e  le  Signorìe  ,  di  cui  Voi  ,  Ululi  ri  Ri¬ 
mo  Signore ,  come  degno  di  loro  Germe  ne 
Rete  oggi  il  Po  Ceditore  .  I  menfionati  VoR  ri 
Preggi ,  de’ quali  potete  girne  faRolò  Rirono 

ben’  anche  chiaramente  riconoiciuti  dalla  No- 

b  bile 


bile  Città  di  Monopoli,  ove  oggi  Fortunato 
menate  i  vofiri  fa  ufi:  illìmi  giorni  5  mentre  la 
medefima  non  ebbe  alcun  dubbio  di  accoglie¬ 
re  nel  fuo  lèno  fin  da  molti  anni  la  menfio- 
nata  V offra  degna  Famiglia ,  ed  a  mettere 
i  voftri  Maggiori  tra  del  numero  dique’No- 
bili  Patrizj ,  che  ivi  a  gara  pompeggiano  .  Tra- 
lalcio  fra  delle  altre  Voftre  laudi ,  che  in  cer¬ 
chio  raccolte  vi  fan  pompa  ,  e  corteggio,  tra- 
lafcio,  dico ,  la  melcolanza  del  voftro  San¬ 
gue  fatta  con  i  più  diflinti  Signori  di  quella 
Ile  Ha  Provincia ,  mercè  le  due  Volére  Ger¬ 
mane  ,  una  delle  quali  impalmata  li  vede  nel¬ 
la  flefia  Città  di  Monopoli  colla  Chiara  Fa¬ 
miglia  de’  Palmieri ,  che  trà  degli  altri  fuoi 
Nobili  Preggi  ella  vanta  di  avere  avuto  Ca¬ 
valieri  dell5  Ordine  Gero/òlimitano  fin  dacché 
dell5  libi  a  di  Rodi  elfa  Religione  ne  teneva  afi 
lòluta  la  Signorìa ,  ficcome  in  lèguito  d5  in¬ 
circa  a  venti  altri ,  che  fi  contano  da  tempo 
in  tempo  ,  oggi  ancora  fio  ri  Ice  il  famigerato 
Cavaliere  Frà  Domenico  5  e  f  altra  impalma¬ 
ta  colà  nella  fioritilfima  Città  di  Bari  colla 
Famiglia  dei  Ventura,  antica  Nobile  Patrizia 
del  la  medefima ,  la  quale  oltre  di  efier  conta 

a  ba- 


a  ballanza ,  lèco  ancor  tragge  il  meicola men¬ 
to  del  nobilitino  Sangue  d’  immortale  Teli¬ 
ci  filma  Memoria  del  Conte  Stella  Primo  Mi- 
Uro  dell’  Invitto  Monarca ,  ed  Eroe  di  Occi¬ 
dente  Carlo  VI.  Imperadore  difunto.  Madie 
mai  vado  io  cercando  altronde  di  tanto  li 
argomenti  rimoti  ,  fe  le  loie  virtù ,  che  in 
Voi  come  in  propria  Nicchia  rilplendono,  lono 
cotanto  laudevoli,  che  ballano  a  dichiararvi 
per  un  Cavaliere  di  lòmmo  preggio ,  e  di  ben 
lègnalata  diftinzione?  Imperocché  Voi  da  vo¬ 
li  ri  teneri  anni  applicato  allo  Studio  delle 
Umane  Lettere  della  Geometrìa  ,  della  Storia, 
e  della  Giurilprudenza  ,  oltre  di  effe r  ben  cul¬ 
to  in  varj  linguaggi  llranieri ,  facelle  acqui- 
fto  d’ una  Mente  pur  troppo  adeguata  per 
la  comprenfiva  deli’ Intendimento,  perla  va¬ 
lliti  dell’  Idee ,  e  per  la  fecondità  della  Me¬ 
moria,  tal  che  ogn’  uno  per  illuminato  Co- 
nofcitore  del  Vero  fra  del  novero  de’  Probi 
Signori  vi  riconoice,  fe  faggio  lo  liete  dive¬ 
nuto  nel  Confìgfiare ,  Prudente  nel  delibera¬ 
re,  e  Giulio  da’  Precetti  della  Ragione  non  lon¬ 
tano  a  decidere  .  I  Voflri  Va  (Talli  de’  Nobili 
Feudi  di  Gallicchio,  e  di  Mi  (fanelli  ,  eglino 

b  2  fon 


fon  quelli ,  che  Iperimentàro  ,  ed  oggidì  be¬ 
ne  fpeffo  fperimentano  i  dolci  effetti  del  Vo- 
flro  ben  nato  virtuale)  collume  ;  Eglino  la 
cortesìa ,  e  la  garbatezza  ,  con  la  quale  gli 
trattate  j  Eglino  Y  Avvenenza ,  e  la  piacevo¬ 
lezza,  con  cui  gli  ammonite  $  Eglino  la  Ret¬ 
titudine  ,  e  la  Prudenza,  con  cui  li  gover¬ 
nate  :  Eglino  in  fine  vi  riconofcono  ,  e  Noi 
con  effo  loro  tra  della  Civile  focietà  vi  ri- 
conolciamo  Umani llìmo  nel  tratto  ,  fciolto 
nel  portamento  ,  Collante  nel  difimpegno  , 
Generofo  con  gli  Amici,  Garbato  con  gli 
Efteri ,  Arnorofo  con  tutti  5  E  però  non  ho 
avuto  alcun  dubbio  di  dare  in  guardia  a 
V.  S.  lllu  Eri  filma  quelle  mie  fpolìate  fatiche, 
conciofìacchè  fiotto  della  Vollra  T utela  fa¬ 
ranno  elleno  baftantemente  avute  rilpettofè  : 
Piacciavi  intanto  con  lieta  fronte  quella  mia 
quallifia  offerta  in  fedel  Teflimonianza  del 
mio  Animo  ben  addetto  accettare  ,  mentre 
con  ogni  ri /petto  fèmppreppiù  mi  dichiaro  . 

Di  V.S.JHuftriffima 

Dìvoùfs.  ed ,  umtltfs.  Servidore  vere 
Francefilo  StruggibbiaciU  * 


LI  BELLUi 

Ne  optato  tempore  prodiret , 
Varia  jaétatus  Fortuna 

ad 

RE  GIU M  PRINCIPE M 
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R.  CAROLI ,  &  AMALI/E  R. 
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DI  S  T  I  G  O  N 


Tempora  rnutavit  varians  iòrs  :  edita  pofl  Te 
Hkc  iunt,gu?e  ante  ortum  icripta  fuere  cuum» 


AL  SIGNOR 

D.  FRANCESCO  STRUGGIBINETTI 

Per  le  Due  ben  intefe ,  dotte  ,  ed  erudite  Dif¬ 
ferì  azioni  intorno  ai  mali ,  che  Jt  cagionano 
a  Fanciulli  eon  le  Fafce  ,  e  con 

la  Cuna  di  ■*, 

PASQUALE  FREDA  MINIMO  L.  G. 

S  O  N  E  T  T  O . 

QUelP  Antica  cagione  ,  ondo  ne  avviene» 

Che  1’  Uom  fiacco  divenga,  e  pigio,  e  lento, 
Ed  Egro ,  e  guaito  e  turpe ,  e  Polo  intento 
Morte  a  icontrar che  ratta  a  noi  ne  viene  . 

""**•  :  '  •  *--**  :"  .r  .  •  Jf  *  f.  \ 

*  ,  *  ■* 

O/cura  giacque ,  e  qual  mai  non  conviene 
Ignota  in  parte  a  piu  di  mille  e  cento 
Fioriti  ingegni  j  e  quali  morto  »  e  fpento 
Di  rinvenirla  era  il  Difio,  e  la  Spene 

:  Ma  tu  ,  Saggio  Scrittor ,  congiunto  a  .  quella 
Donna  Reai ,  che  al  Gran  Boezio  apparve , 

N’  apri  il  Sentiere  oggi  ficuro ,  e  franco  : 

Or  fiegui  pur,  con  fua  chiara- Facella 
A  dileguare  le  importune  Larve  , 

Che  ftan’  del  Vero  infidiolè  al  fianco . 


Sopra  del  medejìnìo  Argomenta 

DEL  SIGNOR 
D.  FRANCO  STRETTOBIGGIO 
SONETTO. 


EL  Frale  Umano  Armoniche  le  Doti 
Come  fi  reggon  mai,  end’ è  che  Vita 
Sgombra  di  lai  fino  ai  confini  ignoti 
Del  noftro  relpirar  ,  godiam  gradita  » 


E  come  poi  li  fraudolenti ,  e  noti 
Infiuiotl  ninnici  han  forza ,  e  ardita 
Hanno  la  mano  a  fcompigliarne  i  moti, 
Onde  l’ Egro ,  e  ’1  Mortale  a  noi  fi  addita  ; 

•  • 

Tù  una  nuova  cagion  ne  feopri  ,  all’  Arte 
Forfè  ignota ,  o  nafeofta  in  fra  F  oblio. 

In  quelle  Sagge  tue  vergate  carte: 


Quindi  la  fònnacchiofa  egra  mia  Clio 
Rifcoflà  dal  Piacer ,  vegghiando  in  parte 
Tue  laudi  or  canta  al  fonte  apprefiò ,  e  all’io. 


AL 


AL  DOTTOR  FISICO 

SIGNORE  D.  FRANCESCO  STRUGGIBBINETTI  . 

Amore  della  Dotta  ad  erudita  DiJJertazìom 
full ’  abufo  delle  Fafce  ,  e  su  ì  gravi 
•  mali ,  che  ci  cagionano  le  allacciature . 

DI  ANGIOLO  NOTARANGELO 

SONETTO. 

POfcia  che  di  que’  due  vaghi  e  fplendenti 
Lumi  m’ accefè  il  dilpietato  Amore , 

E  diftolfe  il  crudel  ,  per  farli  onore, 

I  pender  miei ,  eh’  erano  a  Palla  intenti  i 

Non  fia  sì  poco-  (  ei  dille  in  fieri  accenti . 

Rivolto  a  me  )  l’acerbo  tuo  dolore  : 

Ti  legherò  con  forti  lacci  il  Core , 

Onde  provi  i  più  Urani ,  e  rei  tormenti . 

Già  me  lo  llrinfe  in  mille  nodi e  geme 
Il  povero  cor  mio ,  fenza  eh’  ei  trovi 
Chi  pietofo  lo  fciolga ,  e  lo  conforte. 

E  già  crede  fpirar ;  fe  non,  che  ha  Ipeme , 

Che  tu ,  Francelco ,  co’  tuoi  faggi ,  e  novi 
Detti  fcampar  lo  faccia  alfin  da  Morte . 


IL- 


(  I  ) 


ILLUSTRI  S  S*  S  I  G, 


Vendo  io  badanteménte  dimodràto  nell5  altra 
Diflertazione  a  V.  S.  Uluftrils.  diretta  i  gra¬ 
vi  mali  5  che  fi  cagionano  a5  Bambini  dal 
dimenamento  della  Cuna  3  per  io  impedi¬ 
mento  che  fi  mette  al  giudo  naturai  cam¬ 
mino  del  fangue  5  e  degli  altri  Liquidi , 
eh5  entro  la  nod  ra  Macchina  3  per  i  loro  propri  docci  ne 
feorrono  *  mercè  gli  Arredi  3  e  gP  Iuta  fa  menti ,  che  indi 
ne  nafeono  ,  fpezialmente  nel  tratto  de’  Nervicciuoli  ;  cer¬ 
cava  imperciò  la  bi fogna  farvi  conofcere  fin  da  quel  tem¬ 
po  dello  quanto  mai  li  detti  Arredi  fi  fufièro  maggiori  , 
e  più  perniziofi  ai  medefimi  Bambini ,  per  lo  fafeiarfi  ,  che 
comunemente  loro  fi  pratica  ,  e  per  i  tanti  ftrignimenti , 
che  con  molta  cautela  3  e  fornma  cura  fi  adoprano  ,  e  per 
le  male  politure  3  ch’indi  ne  nafeono  :  quale  argomento  ? 

A  come 


come  .molto  al  primo  coerente ,  anzi  di  quello  affai  piu 
prefl’ante  (  per  dimoftrare  in  fupplemento  dell’  Opera ,  i 
mali ,  a  cui  foggettiamo  i  Bambini  nel  tempo  della  loro 
Infanzia  )  fi  doveva  in  fin  dallora  al  mcdefimo  leggiadra¬ 
mente  attaccare ,  fè  li  ftefiì  mali ,  ed  altri  più  gravi  ,  e  più 
violenti,  con  la  medefima  legge  nati,  e  conia  ftefià  mec¬ 
cànica  orditi ,  ad  evidenza  veggonfi  tutto  dì ,  per  opera 
delle  Falce,  e  de’ Riftringimenti  accadere  ;  avvegnacchè  il 
primo  riguàrdafle  i  Fluidi ,  che  da  quel  moto  di  dondo¬ 
lamento  prendo»  vizio  innanzicchè  fi  cflendeflero  i  folidi , 
e  qui  in  quell’  altro  Argomento ,  tutto  alla  oppofia  ma¬ 
niera  ,  in  prima  i  folidi  ,  e  polcia  i  Fluidi  dalle  colli  et- 
ture  ventilerò  ad  eflèrc  accagionati  :  Ma  non  avendo  al¬ 
lora  tanto  potuto ,  tra  perchè  mi  era  mal  fano ,  come  an¬ 
cora  lo  fono  ,  e  voi  il  fapete ,  e  manchevole  erami  quello 
Spirito  vigorolo  ,  e  giovanile ,  che  richiede!!  a  pretto  fare, 
e  trà  perchè  il  tempo  precifo  io  ignorava ,  come  lontano 
dalla  Capitale,  del  profilino  futuro  Infantamento ,  e  dell’ 
imminenza  del  Parto  della  Regina  Noftra  Sovrana,  da  cui 
felicemente  fgravofiì  del  primo  Regale  Infante  FILIPPO 
naturale  fuccellòre  nel  Regno,  alla  dicui  divozione,  perle 
dilui  Balie  iltruire ,  era  diretto  il  mio  ragionamento  ,•  per 
ciò  non  trovandomi  pronto  1’  una ,  e  l’ altra  Dilfertazione 
a  dar  fuori,  come  informe  ,  e  mal  digerita,  che  quella 
fi  era ,  mi  contentai  lòltanto  la  prima  menare  alla  luce  , 
fenza  che  più  curali!  della  feconda  ;  ancorché  più  di  quel¬ 
la  io  riputafiì ,  non  meno  ad  utile  de’  detti  Bambini  ,  che 
a  vantaggio  degli  Adulti  effere  nella  Repubblica  necelìa- 
ria  :  E  mentre  io  in  un  profondo  ,  e  lungo  filenzio  mi  fla¬ 
va  ,  ed  in  preda  a  quell’-  ozio  ,  che  ne  eflariamente  gli 
Anni ,  e  la  vita  acciaccosi  richiedono  per  loro  ri  flora  men¬ 
to,  mi  fono  veduto  da  voi,  e  con  voi  da  vari  altri  Let- 


(  III  ) 


terati  ,  e  fpezialmente  dal  Signor  D.  Domenico  Milizia 
eccellente  Medico  Padovano  ,  e  fegnalato  Alunno  del 
Dottilfimo  Vallifneri ,  più  volte  iolpinto  ad  intraprende¬ 
re  quello  dedo  Argomento  come  lo  più  importante  , 
fenza  di  cui  il  primo  egli  lo  farebbe  da  ogni  parte  man¬ 
chevole  ,  e  difettolb  ;  onde  dalle  tante  mode  ,  e  dalle 
vofhe  ,  piucchè  da  ogn’ un’ altra*  rilcoflo  ,  e  come  dal 
Sole  di  mezza  State  negli  anni  del  mio  Inverno  rilcalda- 
to  ,  pendo  (  in  adempimento  di  quel  dovere  che  da  pri¬ 
ma  d’ iflruirne  le  Reali  Balie  ho  nudrito  )  le  vodre  pre- 
murofe  voglie ,  per  quanto  mia  debolezza  comporta  ,  con 
queda  Pillola  potere  brevemente  ,  ma  giammai  a  mifura 
della  vodra  alta  ,  e  ben  conta  intelligenza  ,  fòddisfàre  . 

E  conciofiacchè  ravvilo  voi  fommo  dedderio  nudri- 
re  di  ben  todo  vedermi  ipedito  da  un  sì  fatto  incarico  , 
per  non  edere  più  lungo  tempo  defraudati  i.  detti  Bam¬ 
bini  dai  loro  propri ,  e  necedarj  loccorll  ,  come  mi  re¬ 
plicate ,  per, cui  non  fol  di  tiepido  ,  e  negli ittolò  ,  ma 
ùmilmente  di  men  faggio  ,  e  quadcchè  men  prudente 
m’incolpate,  per  avere  altresì  (  come ■  lèguitate  a  dire  ) 
altrove  (pedo  il  tempo  invano  »  e  /pezialmente  in  quella 
Operetta  Medica-apologetica  di  nome  lòppredo  lòtto  il 
mentito  titolo  del  Dipinto  ,  la  quale,  in  parte  iodate,  ed 
in  parte  ,  come  a  me  difdicevole ,  condannate  ,*  perciò  in 
di  (carico  di  tanto,  la  vi  dirò  primamente  ,  che  la  mede- 
lima  intanto  fu  data  fuori ,  perchè  mal  volentieri .  fodri- 
va  il  mio  animo  le  violenze  ,  che  provava ,  per  non  ef- 
fervi  perfona  ,  che  ammonide  un  certo  Medicante  in  una 
Città  di  queda  nodra  Provincia  capitato ,  il  quale  aden¬ 
do  affatto  diggiuno  del  valore  della  Corteccia  del  Perù 
nelle  Febbri  Periodiche  ,  ancorché  continue  ,  e  perniziolè  ,  la 
pubblicava  a  que’  Cittadini  qual  potentillimo’  veleno  , 

A  2  sbau- 


C IV  ) 


sbandendola  fuori  della  numerala ,  e  folta  selva  de5  pro¬ 
fittevoli  medicamenti  ,  che  avelie  mai  il  Regno  de’  ve¬ 
getabili  i  E  per  l’ oppofio  medicava  egli  ogni  male  ,  ed 
ogni  forta  di  febbre  con  replicati  ubertofi  Salaffi  ad  evi¬ 
dente  danno  ,  ed  a  mortai  periglio  della  vita  di  tanti  ; 
Onde  per  carità  Ciadiana  ebbi  ad  ammonirlo  ,  acciocché 
dello  error  fuo  fi  fu  ile  ricreduto,  come  reputo  ,  che  lo 
fiali  ,  mercè  quelle  due  Lezzioni ,  o  fiano  Diflèrtazioni 
che  ivi  fi  leggono  :  E  quindi  fiimo  imperniò  non  aver  voi 
giufio  motivo  in  quello  da  condannarmi ,  ficcome  nem¬ 
meno  per  la  tiepidezza ,  di  cui ,  pria  di  ogni  altra  colà, 
in  primo  luogo  m’incolpate  ;  poiciacche  ,  per  non  erra¬ 
re,  non  deve  alcuno  Ipcdirlì  tofio  ne’ fuoi  impieghi, 
avvertendoci  Quintiliano  :  (a  )  Ciro  faciendum  non  #  > 
ut  lene  faciamus  i  E  moltoppm  maggiormente  quando 
trattali  di  novità,  come  fi  è  la  materia  ,  di  cui  ho  pre¬ 
fi)  a  fcrivere  ,  la  quale  al  comun  lèntimento  ,  ed  alla 
comune  ulànza  è  tutta  oppofia  :  Anzicchè  lo  farebbe  da 
quella  prudenza  girne  lontano ,  che  fi  richiede  in  tai 
cali ,  quando  nuove  cofe  ed  inufitate  contro  la  corrente , 
quaficchè  univerlàle ,  vogliamo  fiabilire;  concioifiacchè  : 
quod  Jìatuendum  ejì  f etnei ,  delìberandum  ejt  d'm  (  b  ) 
Ed  oltre  a  ciò  :  Voi  non  làpete  che  i  Vecchi  ftan  pure" 
troppo  fcrupolofi ,  e  fpigolifiri ,  e  che  di  ogni  qualun¬ 
que  cofa  dubbitando,  giammai  vengono  a  capo? 

Vitium  contrarine  omnium  ejì  (c) 

Quod  nimium  ad  rem  in  fene&a  attenti  fumus . 
Ond’è  che  non  così  pretto ,  come  agognavate  da  prima, 
poteva  io  foddisfarvi .  "  Mi 


(  a  )  In  Declam. 

(  b  )  Pubi.  Syri.  Seat. 

(c)  Terent.  in  Adelpbi 


Mi  perfuado  infrattanto  che  polTan  valere  quelle  mie 
ragionevoli  difcolpe  per  non  condannarmi  per  quale  mi 
avete  apprelb  innanzi  tempo  ,  fenzacchè  le  mie  ragioni 
avelie  avuto  in  afcolta  ;  e  che  impaciò  riputar  mi  pof- 
fiate  edere  ben  degno  di  compatimento  ,  le  pur  troppo 
tardi ,  con  quella  mia  Pillola  ,  oggi  vi  comparila»  d’ 
avanti  ;  E  tantoppiù  ,  quantocchè  tèmpre  mai  hammi 
fgomentato  quel  savio  avvertimento  d’  Orazio  . 

(a)  Stimi  te  materìam  vejìris ,  qui  fcribitis  ,  cequam 
V'iribus ,  &  verfate  dìu  quid  forre  recufent , 

Quid  valeant  humeri . 

Quindi  fé  non  foffi  fiato  da  Voi  medefimo,  come  dilli  , 
avvalorato  ,  ancora  farei  fu  le  molle  ,  lènza  mai  deter¬ 
minarmi  al  dipp  ù  ,  per  deliberato  venirne  allo  effetto; 
parendomi  molto  ardimento!!» ,  come  lo  è  ,  il  mio  pen- 
famento ,  per  doverli  drizzare  ad  ufo  della  Regale  Fa¬ 
miglia  ,  di  che  a  rapporto  ogni  cervello  illuminato  ,  non 
che  il  mio ,  che  appena  è  luccicante ,  arebbe  mai  potu¬ 
to  ballare  . 

PI  concioffiacchè  veggio  l’ulò  delle  fafce  effere  co¬ 
munemente  adoperato  ,  e  tanto  indifiintamente  ,  che  ol¬ 
tre  ai  Signori ,  e  i  Grandi ,  e  i  Magnati ,  appena  fra  la 
numerolà ,  e  povera  Plebe  un  folo  potrebbe!!  rincon¬ 
trare  ,  che  da  un  tal  pregiudizio  preoccupato ,  non  avel¬ 
ie  faputo  allevare  i  fuoi  Bambini  (  avverta  quanto  mal 
fufiè  fiata ,  e  povera  la  fua  fortuna  )  lènza  1’  ufo  di  quel¬ 
le;  per  ciò  fiimo  non  poca  doverli  durar  fatica  a  poter 
togliere  dalla  mente  degli  Uomini  una  tale  depravata 
fantafia  ,  ed  un  così  antico  pregiudizio  ,  che  da  molti 
Secoli  io  il  credo  allignato  trà  le  diverte  popolazioni ,  e 

tra 
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(  a  )  In  /Lrt*  Poesie, 


(  VI  ) 


tra  le  varie  Nazioni  di  quella  Terra  ,  e  Spezialmente 
nella  più  nobile  parte  della  noflra  belliiììma  Europa  : 
Spero  pur  non  di  meno  da  quello  breve ,  e  Ipoflato  mio 
parlare ,  da  varie  ragioni  corredato  ,  e  dall’  autorità  di 
varj  Scrittori  di  credito,  ed  intelligenza  avvalorato,  e 
dalla  Sperienza  in  fine  de’  cali ,  che  fi  rapportano ,  con¬ 
firmato,  muovere  fi  pofTano  almeno  gli  animi  più  culti 
al  disinganno  ,  acciocché  poi  da  quefli  paflando  ad  altri 
la  notizia ,  e  la  nuova  ufanza ,  fi  vedeflé  alla  fine  comu¬ 
nemente  Sprezzato  quel  mal’  ulb  ,  che  oggi  Con  le  fa¬ 
lce  ad  occhi  bendati  fi  pratica ,  a  lénfibiì  danno  di  que’ 
corpicciuoli  innocenti  i  quali  per  loro  mala  ventura  , 
fenza  di  aver  commefio  alcun  delitto,  appena  uSciti  alla 
luce  del  Mondo  dalla  Scura  carcere  dell’  Ùtero  Materno, 
Subito  fono  o  dalle  felle  Madri  ,  o  dalle  Levatrici ,  o  dal¬ 
le  Balie  rifletti  fra  ceppi  e  catene  con  fafce  ,  come  fe 
rei  di  morte  fi  follerò  inai  » 

E  poiché  donimi  certamente  a  credere  ,  che  fra  la 
moltitudine  de’  Leggitori  non  polla  non  ritrovarli  alcuno , 
che  per  la  novità  fuecennata  non  riguardane  con  occhio 
torbido ,  e  bieco  cìglio  quella  mia  Pifolare  Diflèrtazione, 
qual  colà  rancida  e  di  mal  gufo ,  e  forfè  naufeofa  ,  e 
spiacevole  ,  mormorando,  e  dicendo  con  Plauto  (a)  , 
Qui  ve  ter  e  utnntur  vino ,  fapientes  puto  , 

Et  qui  libent.er  veteres  fpèblabunt  Fabulas  . 

Nam  nova  ,  qua  prodeunt  Fabula 
Multo  funt  nequiores ,  quam  novi  nummi  . 
pure  farei  per  pregare  i  medefimi  a  non  rabbuffar  la  cie- 
ra  innanzi  tempo ,  e  mentre  fallì  all’  ufcio  di  una  tale 
difamina ,  ma  con  mente  libera  degnarli  venir  meco  per 

tutto 


(  a  )  Proio,  Cafra, 


(  VII  ) 

tutto  il  cammino  ;  conrìofiacchè  quelle  novità  ,  che  fi 
portano  avverto  alcuni  errori  comuni  e  popolari,  quante 
volte  fono  corredate  dalla  ragione  ,  o  dalla  tperienza  , 
non  devonfi  giammai  fprezzare,  ma  per  fopporto  ab¬ 
bracciare  (  a  )  ;  imperocché 

Hunquam  ita  quifquam  bene  fubdu&a  ratìone 

ad  vitam  fuit , 

Quìn  rcs ,  atas  ,  ufus  fernper  alìquìd  apporle t  novi , 
Alì  quid  moneat ,  ut  illa  qua  te  fcire  credas  ,  nefcias , 
Et  qu<z  tibi  putaris  prima ,  inde  experiendo  ,  ut 
repudies  .  (  b  ) 

Ed  acciocché  di  un  tal  propofito  poterti  venire  a 
capo  per  i  tanti  danni,  e  gravi  dimoflrare  che  fi  cagio¬ 
nano  ai  menzionati  Bambini  col  falciarti ,  ed  etporli  alla 
veduta  di  tutti ,  pentò  annoverare ,  come  farò  ,  quei  de¬ 
gli  Adulti  in  primo  luogo  ,  ficcome  la  tperienza  molte 
volte,  opprefla  da  fimili  ftringimenti  la  lor  macchina,  hà 
dimoftrato  bene  tpefio  accadere  ,  tènzacchè  mai  da  loro 
lieti!  di  una  tale  nimica  cagione  fi  fu  fiero  avvertiti  ;  con - 
ciofiacchè  detti  malori  tacitamente  gli  hanno  afialiti  , 
quando  mercé  de’ molti  panni,  de’ quali  facevan’ufo,  e 
quando  anche  de’ pochi,  ma  fui  dodo  o  femplicemente  * 
o  con  fafce ,  o  con  cintole  altre  rifiretti  ,  e  quando  fi¬ 
nalmente  con  le  fole  irregolari  politure  del  corpo  ,  o 
delle  di  lui  membra  ,  in  cui  fanno  ufo  di  tiare  :  Quindi 
a  quelli  tré  fcopi  dovendoti  la  mia  Pillola  raggirare  , 
farò  sì  che  a  parte  a  parte,  giuda  l’ordine  porto  spar¬ 
landoti  de’  difaggi  agli  Adulti  accaduti ,  fi  venga  poi  con 
maggior  fondamento  a  quei  de’ Bambini ,  acciocché  una 

tal 


(a)  Bem .  Ramaz.  Orat.  ia« 

(  b  )  Terent .  in  Àdelphi . 
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tal  verità  a  tutti  chiara  >  e  manifeffa  appari  fca  ,  qnatttè- 
volte  dalle  catene  della  preoccupata  fantafia  non  fi  tro¬ 
vale  alcuno  intralciato;»  e  non  potette  perciò  edere  li¬ 
bero  a  giudicare  >  e  a  difcernere  . 

Qu&q)  fequenda  forent ,  qu#q;  evitanda  vicijfim  (a  ) 
ma  fe  folcito  egli  fi  fuflè  ,  e  pur  ciò  non  ottante  ,  fole 
per  la  novità  dell’  argomento  torcefle  (conciamente  ii 
grifo,  direbbe  forfè  a  cottili  Lucrezio  (b) 

Dejìne  quapropter  novitate  exterrìtus  ipfa 
Expuere  ex  animo  rationem ,  fed  magìs  acri 
Judicio  intende  ,  &  fi  tibi  vera  vide  tur , 

De  de  mantts ,  aut  fi  falfa  efi  ,  accingere  con  tra . 
lo  reputo  per  certo  ,  e  fenza  efitanza  alcuna  m’ im¬ 
magino  che  unqua  mai  fi  polla  oggi  ritrovare  Uomo  sì 
fcarfo  di  fenno ,  e  povero  d5  intendimento  ,  che  in  dubbio 
metter  potette  la  macchina  umana  ,  e  di  qualfivoglia  altro, 
benché  piccolo  animale ,  edere  una  macchina  cottituita  in 
moto  dal  Sommo  Facitor  delie  cole  fin  dal  punto  della 
nofìra  generazione,  effendo  così  adogn’uno  conta,  e  pa- 
lefe  quella  verità ,  e  tanto  comunemente  conofciuta ,  che 
farei  per  affermare  anche  comprenderli  da5  fanciulli  fin 
dacché  a’  medefimi  cominciò  a  farfi  chiara  la  mente  ,  o 
almeno  fin  da  quando  materialmente  conobbero  ettervi 
una  parte  in  mezzo  al  petto  ,  che  come  Io  Spirito  del- 
f Orinolo,  ivi  con  bell’ ordine  picchia,  e  continuamente 
fi  muove. 

La  maniera  però  ,  la  legge  ,  e  la  Meccanica  ,  con  cui 
un  tal  moto  fi  faccia,  e  fi  perpetui  per  tutto  il  tempo 
che  dura  la  noflra  vita  ,  quella  sì,  che  non  è  a  tutti  pa¬ 
lette  , 
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(a)  Perf.  Sàty.  VI. 
(  b  )  Lìb.  2. 
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(  IX  ) 

lefe ,  nemica  comune  haffène  la  notizia  ,  ancorché  in 
quello  gran  Mondo . 

Nìl  tam  difficile  ejl ,  qmn  *qu cereri  do  invejììgari 
poffiìt  *  (  a  ) 

efiendo  fol  tanto  in  parte  a  coloro  manifeflo  ,  che  not¬ 
te*  e  dì  gelarono  sù  le  carte  per  una  tale  cognizione 
avere  3  e  iridarono  co’i  coltelli  Anotomici  alla  mano  sù 
de’ cadaveri  ,  e  de’ vivi  animali  con  tante  fèzioni*  per 
farne  gli  feoprimenti  ;  eppure  *  ciò  non  ortante  ,  non  fi 
fono  potute  manifertare  da  tanti  Savi  le  precife  appurate 
maniere  perfettamente  :  ancorché  fin  da  tempi  di  Arveo* 
che  ne  appalesò  ,  qual  bandolo  di  una  così  intricata  ma- 
tada  *  del  fangue  la  circolazione ,  fe  ne  forte  comincia¬ 
to  ad  intraprendere  il  filo ,  e  po/cia  colla  /corta  di  que¬ 
llo  5  mano  mano  ,  dai  Filo/òfì  ,  Medici ,  e  Matematici 
fe  ne  fodero  fatte  da  tempo  in  tempo  le  ulteriori  /co¬ 
verte*  concioifiacchè  quefta  Opera  ella  è  una  delle  più 
maravigliofe  della  mano  d’  un  Dio  infinitamente  fapiente* 
ed  infinitamente  potente  ,*  E  però  non  ortante  lo  sforzo 
dell’  umano  intendimento  ,  che  fi  è  parte  della  rtefia  Sa¬ 
pienza  Divina,  non  mica  a  minuto  di  dette  leggi  fe  ne 
fono  /coverte  efattamente  le  cifre ,  ma  fol  tanto  alla  grof- 
folana  maniera  quei  pochi  elementi, appena  bartanti  *  per 
le  ulteriori  cognizioni  poter  di/coprire .  (  b  ) 

Così  non  altamente  io  reputo,  non  ertèrvi  Contadi¬ 
no  ,  o  rurtico  Bifolco  *  che  in  guardando  querto  Mondo 
vifibile  egli  non  penfafle  edere  il  medefimo  tutto  in 
movimenti  continui  pofciacchè  vede  ed  odèrva  muo¬ 
vei  fi  i  Cieli, ed  i  Pianeti,  vede  quindi  na/cere  ?  e  quinci 

B  -  il 


(  a  )  Terent.  in  Heautont . 

(  b  )  S ceffi,  Hales  nelle  preffi  alla  Jìat.  degli  Anìnu  T.  L 


(  x  ) 

al  Sol  tramontare  5  ofierva  della  Luna  le  Fafi,  e  le  mu¬ 
tazioni,  vede  le  rivoluzioni  degli  anni ,  e  delle  Stagioni, 
oflerva  e  vede  muoverli  le  Nubbi  ,  l’Aria,  il.  Mare,  e 
tante  altre  colè  non  .  meno  alla  ragione  3  che  ai  fedì  def- 
li  manifede  ;  tantocchò  la  cognizione  del  moto  in  que¬ 
llo  Univerfo  dir  polliamo  edere  tanto  comunemente  co¬ 
no/ci  uta ,  quanto  è  la  medelìnra  univerfàlmente  per  tut- 
t’ i  Corpi  Vifibili  /parla  ,  e  didefa  ;  tal  che  polliamo 
francamente  dire ,  ed  affermare  ,  fenza  tema  di  dare  in 
fallo ,  che  ogni  qualunque  cofa  ,  che  in  edò  veggiamo  di 
Mutazione ,  di  Novità ,  o  di  maraviglio/o  ,  e  di  quanto 
ne’  Corpi  Celedi  o  Terredri  /coverto  fi  /òde  in  fin’  og¬ 
gi  ,  o  mai  per  Io  avvenire  fi  poteffe  fcoprire ,  effer  egli¬ 
no  tutti  effetti  del  moto  ;  non  potendoli  concepire  nell’ 
ordine  della  Natura  alcuna  cofa ,  che  fenza  moto  fi  dafie: 
Cum  Corpus  omnimodè  quiefcens  à  rerum  natura  abhor - 
rere  arbitrer  afferma  Leibnizio  (a)  :  Che  fé  mai 
corpo  fi  trovaffè  frà  noi  dar/ene  fe nza  moto  nella  fina 
quiete ,  quedo  il  chiamerei  con  maggior  fondamento  corpo 
morto ,  qual  membro  mutilato  dal  gran  Corpo  dell’  Uni- 
ver  fa  ,  con  cui  non  ha  più  amicizia ,  ed  unione  ,  armonia 
e  conneffione  ,  o  alcuna  relazione  ;  e  però  non  avrebbe 
veruna  parte  col  Mondo  vivente  ,  come  lo  direbbero  i 
Saffi  ,  e  le  Piante  fvelti  dal  fe  no  della  Ior  Madre  la  Ter¬ 
ra  ;  avvegnacchè  in  quedi  medefimi  corpi  vi  riconofcef- 
fero  i  Filofoli  ,  e  i  Medici  un  moto  interino ,  o  fia  moto 
di  una  in  fendibile  Fermentazione  dall’  Etere  ,  che  tutti  i 
corpi  indidintamente  penetra ,  cagionato  ,  --  Omnìs  enhn 
Jìngularìs  fubfìantia  agit  Jtne  intermijjìor/e  ,  c  ór  por  e  ipjb 
non  excepto  ,  in  quo  nulla  quies  abfokaa  reperitur'i 


(  a  )  In  acL  Erudir,  An .  1 69  4. 
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afferma  lo  Hello  Filofofo  (a);  E  per  quello  moto  inte- 
fxino  vanno  alla  fine  i  detti  corpi  a  diffrugerfi  ,  e  per¬ 
derli  ;  e  però  Arinotele  diceva  (  b  )  ,  altro  non  effervi 
nell’  Univerfo  che  Generazione  ,  e  Corruzione  ,  che  fi  è 
io  Hello  che  dire  Moto  ,  e  Quiete  ,  cioè  Vita  ,  e  Morte  . 

Ed  acciocché  tai  movimenti  nell’ordine  della  natura 
far  fi  potelièro  felicemente  ,  richiede  fenza  meno  la  bi fo¬ 
gna  ,  che  in  ilpazj  liberi ,  o  almeno  fra  de’  corpi  non 
molto  refillenti ,  anzi  atti  a  riceverli,  e  vicendevolmente 
anche  altrui  ad  imprimerli,  quelli  mai  ne  accadeflero  , 
acciocché  tra  loro  i  medefimi  movimenti  comunicandoli 
a  vicenda ,  inique  mai  vi  folle  dubbio  nella  Natura  di 
perderli  ;  dapoichè  quel  moto  che  una  volta  da  Dio  fu 
impreflò  nella  creazione  di  quello  Mondo, al  Mondo  ffefi 
fo ,  ed  alla  materia  ,  di  cui  egli  è  comporto ,  vopo  è , 
che  II  confèrva®;  in  elfo,  per  la  fu  a  lunga  e  indefinita 
durata,  non  ortante  le  varie  mutazioni  e  le  tante  vicende, 
e  cambiamenti  delle  colè,-  pofoiacchè  fra  de’ corpi  ,  che 
agifcono ,  o  patifoono  ,  tanto  le  ugualmente ,  o  inugual- 
mente  ,  fempre  evvi  moto  ,  fenza  giammai  manca¬ 
re  nell’  Univerfo  ,  come  'afferma  lo  rteflò  Leibnizio 
(c)  ,  altrimente  Iddio  farebbe  obbligato  a  rimpiaz¬ 
zarne  da  quando  in  quando  qualche  minuzzolo  nelle 
-  cccafioni ,  che  dir  non  fi  puole  fenza  taccia  di  Reo.  Non 
altrimente  di  quefto  gran  Mondo  noi  ancora  la  noflra 
Macchina  non  meno ,  che  quella  degli  animali  tutti  ve¬ 
diamo  che  per  un  sì  fatto  fomigliante  moto  perenne  lun¬ 
gamente  confèrva!! ,  e  mantieni!  la  vita,  per  quanto  più, 

B  2  o  meno 

(a)  Leìbmt.  loc.  cìt.  A.  169% 

(  b  )  In  fua  Phìfìc. 

(  c  )  Ibìd.  anno  1  69  8 . 
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o  meno  faranno  forti ,  e  valorofe  le  parti  ,  che  la  detta 
Macchina  compongono  ,  e’1  di  lei  meccanifmo  ,  e  la  na¬ 
turale  economia  codituifcono  . 

Dovendoli  dunque  di  quella  Macchina  ragionare  , 
per  ifcoprire  i  danni ,  che  li  cagionano  a  Bambini  con 
le  Fafce  ,  e  i  malori  che  nalcon  loro  da  tante  dretture  , 
che  li  fanno  con  tanti  panni ,  da’quali  tucto  dì  fono  cinti 
da  capo  a  fondo ,  e  come  fo  nel  torcolare  fodero  piaga¬ 
ti  ,  o  per  mano  delle  Levatrici  ,  o  delle  Balie  ,  o  delle 
delie  Madri  ;  perchè  foratilo  impedimento  lì  mette  al 
naturai  moto  della  foccennata  Macchina  ,  e  guadali  per¬ 
ciò  quell’  ordine  della  Economia  che  ebbe  in  forte  ;  quin¬ 
di  di  quedo  moto  naturale  della  medelima ,  e  della  di 
lei  economia  vopo  io  dimo  qui  darne  in  accorcio  (  per 
quei ,  che  fodero  di  tanto  meno  inteli  )  un  barlume  ,  per 
indi  venire  con  maggior  chiarezza  le  colè  altre  propode 
a  divifare  ,  lènza  troppa  fatica ,  e  quanto  mai  lì  polla 
agevolmente .  i  '  c  : 

L’  umana  Macchina  ,  che  di  Solide  ,  e  Fluide  fodan- 
ze  li  è  compoda ,  eh’ è  lo  dedo  che  dire,  di  Vali  con¬ 
tinenti  ,  e  Liquidi  contenuti ,  ella  non  altrimente  con  fervali, 
che  per  mezzo  del  perenne  regolar  moto  delle  parti 
deflè  che  la  compongono  :  Conlidono  intanto  i  movi¬ 
menti  de’ primi  in  un  perpetuo  moto  di  Sijiole  ,  e  di 
Diajlole  ,  o  Ila  di  dringimento  e  dilatamento  chiamato 
dal  Baglivi  Moto  Ofcillatorìo  (a)  ;  I  movimenti  de’  fe¬ 
condi  (  oltre  di  quel  moto  ìntejììno  dall’  Etere  cagionato, 
che  tutti  i  corpi  penetrando  ,  come  fi  accennò  ,  agita  , 
e  drugge  )  li  raggirano  intorno  ad  un  moto  progredivo, 
che  dal  centro  del  corpo  ,  e  dal  primo  mobile ,  il  cuore, 


(a  )  De  Fibr.  Motti. 
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per  i  propri  canali  conici  ,  trafportatori  Àrteriofi  chia¬ 
mati  ,  dal  più  largo  al  più  ftretto  de’ loro  rami ,  per 
quanto  quei  lì  difendono  ,  vanno  5  e  fcorrono  in  fino 
alle  parti,  o  fia  in  fino  alla  nofira  circonferenza  ,  e  di 
là  i ifpinti  ,  per  quel  moto  di  ofcillamento  ,  e  di  vibra¬ 
zione,  che  dicemmo  ai  folidi  appartenerli,  per  la  firada 
di  altri  vali  cornei  chiamati  Riportatori  e  Heno/ì  ,  della 
maniera  oppofia  alla  prima  ,  dai  minutiffimi  finimenti 
de5  filetti  rami  delli  medefimi  ,paflàndo  ad  altri  maggiori, 
ed  a  tronchi  di  più  lungo  diametro  ,  tutto  quanto  egli 
è  ,  nel  centro  medefimo  ,  e  nel  cuore  fiefìb  a  tanto  a 
tanto  ritornando  lì  rimpiazza  (  a  )  ;  tal  che  nello  Ipazb 
di  un’ora  tredici  giri  li  computa  poter’ egli  adempire  , 
ed  in  un  giorno  naturale  3  r  2.  ,  quantevolte ,  per  Poppo- 
Azione  ,  avelie  di  /àngue  un  Uomo  ventotto  libre  ,  e  5i 
cuore  in  ogni  percofià  ne  porge  Ile  ,  e  /pignefiè  un’  oncia 
per  volta,*  (b)  eflendofi  fcandagliato  ,  che  le  dette  par¬ 
celle  in  un’ora  ani  vallerò  in  fino  a  lei  mila  ,  come  io 
per  piacere  ,  anche  incirca  al  detto  numero  le  ho  tempo 
addietro  in  me  fielìb  ritrovate  :  avvengnacchè  ne’  Fan¬ 
ciulli  un  tal  moto  fia  più  celere  ,  e  più  numero fe  le 
percofie  ,  che  mano  mano  vanno  fmancando  nell’  età  no 
fira  ,  ficcome  andiamo  noi  a  poco  a  poco  ad  invecchiarci , 
giufla  quelle  leggi  di  proporzione  ritrovate  dal  Signor  de 
Sauvages,  (  c):  E  pure  cotai  movimenti  vai]  dllòlidi,e 
fluidi  andarebbero  ad  indebolirli ,  e  a  perderli  in  fine  col 

tem- 
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tempo  ,  fé  non  fi  riftoralìero  1’  uno  V  altro  5  e  fcambie- 
volmente  fi  ajutaiTero  5  dandofì  la  mano  con  una  leg¬ 
ge  collante  5  uguale  3  e  non  mai  fra  loro  intermefìa  (  a  J)5 
e  tale  che  i  movimenti  degli  uni  rinforzano  il  moto  de¬ 
gli  altri  5  e  per  V  apporto  ;  e  in  quella  gui/à  la  vita  con- 
fervali  ?  nò  altrimente ,  nella  lua  durata  ;  contribuendo  a 
comune  loro  ri  fioro  ,  e  vigore  ,  acciocché  fi  cofervafiero 
nella  di  loro  forza  ,  e  nel  proprio  valore  ,  V  Aria  >  che 
dapertutto  circondandoci  ,  refpiriamo  ,  e  le  nofire  fiefiè 
azioni  ,  che  facciamo  ,  per  cui  del  perduto  moto  della 
Machina  continuamente  ci  rifioriamo  (  b  ) . 

E  avvegnacchè  le  foli  de  parti  della  medefima  di  tré 
Ipezie  elleno  efiére  chiaramente  fi  fcorgefiero  5  cioè  du¬ 
re  ?  e  refifienti  5  quali  fono  le  olla  ,  molli  e  cedenti ,  quali 
fono  le  membrane  ,  cave  o  piane  che  fi  fuflèro  5  e  le  teize 
di  mezzana  condizione  fra  delle  due  prime  5  che  Carti¬ 
lagini  hanno  nome ,  e  di  quefie  al  pari  altrettanto  efiére 
di  numero  i  noftri  fluidi  5  cioè  roffi  3  bianchi  ?  e  fpiri- 
tofi  5  pure  non  per  altri  luoghi  fi  menano  in  giro  che 
per  gli  anzidetti  cavi  membranofi  ;  /ebbene  pofcia  ,  per 
le  varie  alterazioni  e  mutazioni  che  patilcono  nello 
fieflb  di  lor  cammino  pe’l  nofiro  corpo  ,  fatto  diverfe 
altre  divile  ,  alle  parti  giugnefièro  ,  per  ivi  a  quelle  il 
nutrimento  giuda  la  bifogna  fòm  mini  firare  . 

E  quantunque  fuori  di  detti  vali  Conici  altri  fluidi 
in  detta  Macchina  fi  ritrovafièro  riporti  negli  Antri  ,  ne' 
Follìcoli  ,  nélle  Cijìidi  ?  nelle  Glandolo  >  nelle  Vejìcbette , 
ed  in  altri  Ricettacoli y  pure  quelli  fono  piuttofio  purga» 

men- 
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(  b  )  Hip .  IK  Epid.  ~  Marc .  Mal.  X.  L  Uh.  IL  ~ 
Beerò .  X  HI.  pr&L  %  41/0  -  Pìtcarn .  L  I  cap.  IL 


.(  XV  ) 

menti  5  o  efcrementi  ,  non  che  propri  Elementi  di  detti 
fluidi  che  calcano  indcfeffi  il  fenderò  della*  circolazione  ; 
Concioliacchè  ne’ loro  deflinati  luoghi  da  quelli  fi  fepa- 
rano  ,  e  fuori  de’  medefìmi  Vqjì  conici  trafportatorì  in 
detti  Ricettacoli  .  fcaricandofi  ,  ivi  per  altri  ufi  fi  fermano, 
e  fi  contengono  . 

Delle  tré  aflegnate  fpezie  di  cariali  ,  o  fian  docci  , 
li  primi  fono  le  arterie  ,  e  le  vene  ,  le  qyali  quel  rollo 
licore  ,  che  fangue  chiamali  ,  tragittano  ,  e  primamente 
dal  cuore,  ove  delle  dette  arterie  è  impiantato  il  tron¬ 
co  ,  difiendonfi  per  tutte  le  parti  ,  con  la  moltiplicata 
ramificazione  ,  ed  in  fino  agli  ultimi  luoghi  i  più  rimoti 
e  i  più  lontani  dal  centro  alla  circonferenza ,  lo  anzidetto 
fangue  trafportano  ;  e  di  là  ripercoflo  mercè  della  vibra¬ 
zione  ed  elafiicità  delle  parti  (  a  ) ,  che  moto  Ofcillcttorio 
halli  chiamato  ,  per  la  ftrada  delle  dette  vene  ,  le  quali 
del  medefimo  fangue  fono  le  riportatrici  ,  tutto  quanto 
egli  è  ,  nello  fteflo  cuore  ritorna  .  I  fecondi  fono  i  vali 
linfatici  chiamati  Arteriqfì  altri  ,  ed  altri  Venqjt ,  poiché 
dalle  arterie  ugualmente  che  dalle  vene  procedono:  Per 
i  Linfatici  ArterioJÌ  la  linfa  ,  che  dal  fangue  arteriofo 
in  elli  fi  fcarica  in  fino  alle  parti  fi  tralporta ,  e  di  qui 
per  i  Vap  linfatici  vencf  ripigliandoli ,  nelle  vene  ftefle 
fi  fcai  ica:  E  benché  altri  vali  Linfatici ,  anche  Arteriof 
e  venof ,  da  qùefti  fteffi  primi  dati  Linfatici  dipende^ 
fero,  per  i  quali  la  Linfa  affai  più  depurata  fi  condu- 
ceflè,  e  diconfi  Linfatici  di  fecondo  genere  ;  e  da  quelli 
altri  del  terzo  genere ,  e  forfè  da  cotefli  altri  del  quar¬ 
to  &c.  (b)i  pur  non  di  meno  la  tei  za  fólta  de5  cavi 
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membrano/ì ,  per  cui  fcorrono  gli  /piriti  animali  ,  0  fia 
il  Sugo  ncrveo  chiamato ,  fono .  quei  medefimi  vafi  lin¬ 
fatici  3  che  figurar  polliamo  efiere  dell’  ukimo  Genere  i 
più  minuti  ,  i  quali  propagando/!  dal  celabro  ,  e  cere¬ 
bello  ,  e  dalle  di  loro  tuniche ,  che  fono  la  Pia ,  e  dura 
Madre,  di  dove  hanno  l’ origine  ,  e  per  tutta  quanta  è 
lunga  la  Spina  e  la  di  lei  medollare  fod anza  ,  vanno  alla 
fine  a  metter  capo  in  tutte ,  ed  in  ciaicuna  parte  del  no- 
flro  Corpo  ,  per  ivi  il  fenfo,  eì  moto  ,  mercè  d’  e/Ii  ca¬ 
gionarli  •  ed  i  medefimi  fatto  nome  di  Nervi  comune¬ 
mente  fi#riconofcono  (a).  Per  quelli  minutifiìmi  cavi  la 
più  depurata  e  Ipiritofa  Linfa  ne  {corre ,  la  quale  dalle 
dandole  Corticali  del  medefimo  Celabro  fi  fequefira  ,  e 
fepara  ,  e  fiotto  nome  di  Spirito  Animale  ne  (corre  in 
efiì  nervi ,  come  fi  dille  ,  ed  è  quella  la  terza  (pezie  de’ 
Licori  5  ed  ultima  che  fi  propofie  . 

Quindi  è  che  ragionevolmente  la  detta  Macchina 
viene  riputata  non  edere  altamente  di  una  Macchina 
Idraulica  (  b  )  tutta  ripiena  di  vari ,  e  diverfi  licori  di  con¬ 
dizione  varia  ,  e  di  colori  diverfi  a  varj  ufi  accomodati, 
ii  quali  tutti  quanti  mai  fono  in  tanti  diffimili  cannellini  flefii- 
bili3oiian  fidolette  cedenti  emembranofie  di  diverga  teflìtura, 
e  di  diverfidimi  diametri  fra  loro ,  dal  centro  del  Corpo, 
come  fi  dide ,  portanti  alle  parti  ,  e  da  quefle  ,  con  or¬ 
dine  maravigliofò  indefedo  ,  e  Tempre  uguale  al  cuore 
i  domano  ;  tal  che  in  elio  moto  confide  la  vita  di  noi  e 
degli  animali  tutti  e  di  ogn’  uno  la  naturale  economia  , 
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àvvegnacchè  altri  vai!  fatto  nome  di  Ricettacoli  in  efià 
Macchina,  fi  ritrovaflèro  ,  come  avviammo  ,  i  quali  de’ 
vari  (purgamenti  de’  liquidi ,  che  menatili  in  giro  per  i 
conici  condotti  fi  riempiano  per  altri  ufi  della  detta  Mac¬ 
china  ,  de’  primi  meno  neceflàrj  alla  Vita  ,  (ebbene  fi 
fodero  bifognevoli  al  viver  (ano ,  e  fenza  minimo  acciacco; 
Concioni  acolàcchè  (òltanto  in  quel  moto  uguale  de’  tre 
anzidetti  liquidi ,  che  (èmpie  in  giro  fi  conducono  j  la 
detta  Vita  confi  Ite  ,  la  quale  certamente  che  non  è  mica 
di  poca  durata  ,  (è  arriva  anche  a  dì  noftri  in  fino  a 
Secoli  a  mantenerli  ,  mercè  la  riferita  legge  degli  Urti 
del  Cuore ,  e  delle  ripercofle  delle  Parti ,  che  unquamai 
ritmano  ;  locchè  (èmpre  mi  è  parato  non  edere  altri- 
mente  di  una  Palla  da  Giuoco ,  che  (òpra  di  un  Piano 
refifiente  folle  aliifa ,  perchò^faltar  fi  vedefie  in  fino  al 
punto  dello  donde  ricevè  Io  impulfò  ,  ed  ivi  tornaffe 
un’altra  volta  lo  deflo  impulfò  a  ricevere ,  e  vicendevol¬ 
mente  un  tal  moto  di  percujjìone  ,  e  ripercnjjìone  feg tri¬ 
ta  de  in  una  lunga  durata ,  (è nza  mai  ritrovare  odacoio , 
o  impedimento  per  la  drada  del  Tuo  cammino  ,  che  il 
didurbadè ,  o  il  facede  mancare  . 

E  benché  non  così  appuntino  ,  e  così  propriamente 
un  tal  moto  nella  nodra  Macchina  accadeffè  ,  tra  per  i 
tanti  Se  quejìr amenti  ,  e  fezioni  di  Vafi  ,  che  occorrono 
per  idrada  in  vari  ,  e  diverfi  luoghi  ,  che  per  lo  non 
edere  la  detta  Macchina  tutta  Solida  ;  pure  non  lo 
polliamo  di  miglior  modo  ,  ed  in  maniera  più  pro¬ 
pria  concepire  ,  fe  non  che  per  mezzo  di  quedi 
sforzi  ,  e  Controsforzi  di  Fluidi  ,  e  Solidi  ,  come  il 
veggiamo  continuarli  nella  Macchina  dell’Orologio  per 
le  medefime  leggi  ,  e  quaficchè  nella  medefima  gui- 
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fa  (a),  fenza  imbarazzarci  di  ammettere  un  vivo ,  giu- 
dìziofo ,  e  fempre  veggbiante  Motore . 

Ma  un  tal’  ordine  di  Architettura ,  e  di  Meccanifino, 
non  ottante  fi  innumerevoli  sforzi  di  tanti  ,  e  poi  tanti 
cervelli  illuminati ,  e  fublimi ,  giammai  il  polliamo  ade¬ 
quatamele  comprendere ,  e  perfettamente  ,  qual’  è  in  fe 
fiefib ,  concepire,  liccome  avvitammo  ,•  conciofiacchè  l’è 
pur  lèmma  la  minutezza  ,  e  indefinita  la  moltitudine  di 
tanti  ,  e  poi  tanti  minutilfimi  Condotti ,  con  mano  Mae- 
fìra  fituati ,  e  per  ogniddove ,  in  tutta  la  Macchina ,  con 
tanti  anderivieni  ,  lparfi  ,  e  mai  polli .  Tantocchè  il  Si¬ 
gnor  de  Sauvages  (¥ )  con  un  Microlcopio  ,  che  ingran¬ 
diva  60.  milioni  di  volte  1’  oggetto ,  non  ha  potuto  raf¬ 
figurare  il  condotto  ,  e  ’l  vano  de’  Nervi  ,  per  dove  ne 
palla  lo  Spirito  animale  ;  e  lòno  altrettanti  preflocchè  allo 
Infinito  i  minutilfimi  loro  lpiragli  »  i  quali  al  lèntire  della 
Stipputazion  del  Leovenocchio  fi  rendono  quali  incredibi¬ 
li  ;  poiché  egli  afferma  (  b  )  fotto  di  un  grano  di  Arena 
di  comune  groflezza  alla  nofira  pelle  applicato,  effervi ,  e 
contenerli  in  quel  piccolo  ,  e  miferabile  Ipazio  niente  me¬ 
no  che  iapooo.  bocchette  di  perfpirabiii  Vali  ,  che  im¬ 
ponìbile  fi  rende  alla  nofira  mente  il  poterne  intendere 
di  quello  fi  fatto  meccanifmo  fi  ordine  ,  la  Proporzione  , 
la  Legge,  e  la  M^fura,  efìèndo  fòltanto  ripofieallo  fiefib 
Divino  Facitore  ,  che  di  eofiruire  la  nofira  Macchina  eb¬ 
be  il  penfiere  ,  come  fpiegò  il  noftro  Poeta  lirico  leg¬ 
gi»- 
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giadramente  nel  fogno  di  S Spione  (  a  )  ,  che  qui  Ag¬ 
giungere  mi  piace. 

Quello  mirabil  nodo 
Che  l’ ineguali  unilce; 

Quella  ragione  Arcana > 

Che  i  diflìmili  accorda 

Proporzion  fi  chiama  Ordine ,  e  Norma . 

Univerfal  delle  create  cofe  ; 

Quella  è  quel  che  nafcofe 
D’alto  faper  mifteriofo -raggio 
Entro  i  numeri  Tuoi  di  Samo  il  Saggio . 
poiché  ella  è  un’Opera,  come  fi  è  detto  ,  di  una  mano 
d’ Infinita  Potenza ,  e  di  valore  infinito  ,•  e  però  lo  indo¬ 
vinarne  il  modo  egli  è  lo  lidio ,  che  divenir  Forsennato, 
come  avvila  Terenzio  ,  benché  ad  altro  propofito  (  b  ) 

. . Incerta  htec  fi  tu  pofìulas 

Ratione  certa  facere  .  nihìlo  plus  agas  . 

Quam  fi  das  operam ,  ut  cum  ratione  infama s  ; 

Che  fe  mai  di  tante  minuzie  fi  avelie  potuto  arrivare 
a  faperne  tutto  il  precifo ,  1’  Arte  avrebbe  forfè  a  quell’ 
ora  {coverta  la  maniera  da  poter  formare  una  Macchina 
di  moto  perpetuo ,  che  tutte  le  Menti  degli  Uomini ,  che 
finoggi  fono  fiati  nel  Mondo  ,  e  di  quei  ,  che  faranno 
per  edere  in  fino  all’  ultimo  fatale  giorno ,  tutte  tutte 
polle  a  tortura  non  hanno  mai  potuto  ,  nè  per  tutto  il 
tempo  avvenire  potranno  mai  fare  :  Eppure  (  fia  detto 
per  incidenza  un’  ingannevole  fatto  )  un  certo  Scaltro 
Monaco  dell’  Ordine  de’  Minimi  ottimo  Meccanico  ,  e 

C  a  Mate- 
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Matematico  intorno  a  ciò  m’ ebbe  ad  ingannar  sù  le  pri¬ 
me  ;  poiché  ini  moftrò  una  tua  Macchina  ben  alta ,  fatta 
a  Lumaca ,  /òpra  di  cui  eravi  un  Serpente  ,  che  vomi¬ 
tando  una  palla ,  Tempre  vifìbile  per  la  fcala  di  detta 
Macchina  in  fino  al  piano  calava  ,  indi  invilìbilmente 
(  diceva  il  buon  Frate  )  fu ltava  la  detta  palla  per  il  cen¬ 
tro  della  menzionata  Macchina  ,  e  nel  ventre  di  detto 
Serpente  facea  ritorno ,  da  cui  di  bel  nuovo  fi  vomitava, 
come  vomitar  fi  vedea  ,  ricominciando  il  cammino .  Era 
bella ,  e  leggiadra  F  invenzione  ,  ed  a  circofianti  recava 
non  poca  meraviglia  ,  i  quali  venti  ,  e  trenta  volte  ne 
vedevano  gl’  anderivieni  :  Ma  toltali  via  la  Macchina  da 
sù  del  Tavolino  ,  ove  flava  poggiata  ,  anzi  pian  tata , 
fcovrilfi  tofio  lo  inganno  .  Aveva  in  Corpo  quel  Ser¬ 
pente  più  di  quaranta  palle  uniformi  ,  la  prima  del¬ 
le  quali  ,  come  arrivava  giù  ,  ivi  fermava!!  entro  un 
f orzieretto,  che  fotto  del  Tavolino  Hello  era  nalcofto  5 
e  per  la  caduta  toccava  un  fil  di  corda  ,  che  invilìbil¬ 
mente  palliava  per  il  centro  di  detta  Macchina  in  fino 
al  Serpente  ,  per  cui  apriva!!  la  di  lui  bocca  ,  e  la  fe¬ 
conda  palla  cacciava  fuori  ,  la  quale  lo  Hello  cammino 
facendo  ,  lo  Hello  che  della  prima  accadeva ,  e  così  di 
tutte  le  altre  :  Quindi  dir  dobbiamo ,  e  ripetere  a  noflro 
fcorno  ,  ed  a  maggior  gloria  del  noflro  comune  Iddio  , 
che  la  noftra  Mente  ,  le  noftre  Forze ,  e’1  noflro  Potere 
fia  tanto  piccolo  ,  mifero ,  e  riflretto  ,  che  per  rapporto 
all’  Ente  Infinito  ,  che  la  creò  ,  fia  un  niente  ,  e  però 
giammai  puole  una  di  quelle  Opere  intendere  ,  o  imi¬ 
tare  che  fol  tanto  alia  Gran  Mente  di  elio  Dio  lì  ap¬ 
partiene ,  per  cui  ed  infinita  Potenza,  ed  infinita  Virtù, 
e  perfezioni  altre  d’infinito  Valore  fi  richieggono. 

I  noflri  maggiori  chiamarono  la  noftra  Macchina 
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Mìcrocofmo  *  che  fi  è  lo  fteflo  che  Picchi  Mondo  ,  poi-* 
chè  crederono  non  lènza  fondamento  che  tutto  e  quanto 
in  quello  Gran  Mondo  li  contiene  ,  tanto  altro  in  e  Uà 
fi  conteneflè  :  E  liccome  de'  quattro  Elementi  (  mercè 
del  moto  perenne ,  che  ravviammo  ellervi  in  ogni  parte 
del  comune  Viabile  )  i  Cambiamenti  5  le  Mefcolanze  ,  e 
i  Combinamenti  fanno  ,  e  formano  ogni  qualunque  colà 
in  elfo  Gran  Mondo ,  anzi  fccmponerli  ,  erigenerarfi  le 
cofe  lìelfe  crederono  ;  Così  non  altamente  nella  detta 
nofira  Macchina  ,  mercè  ai  quattro  Umori  ,  e  le  mefco¬ 
lanze  varie  de’  medelìmi ,  e  del  moto  che  in  ella  fi  con¬ 
cepì  (ce  ,  finii  e  cambiamenti  ,  e  combinamenti  ,  che  a 
mantenere  la  vita  fi  richieggono  :  E  quindi  i  medelìmi 
Filofofi  alle  quattro  Staggioni  dell5  Anno  i  fuccennati  Umori 
compararono  (  a  ) ,  ed  alla  forza  ,  al  valore  ,  ed  alla  tem¬ 
peratura  di  quelle  :  Crederon5  in  tanto  che  il  Sangue  ,  che 
fi  è  il  primo  no  (Irò  principale  ,  ed  uberto  fo  Umore  , 
fo(Te  Cimile  allo  Elemento  dell5  Aria,  e  come  tale  lo  egua¬ 
gliarono  alla  Prima  delle  quattro  Staggioni  la  Primavera* 
onde  ella  tragge  il  fu 0  nome;  La  Bile  allo  Elemento  del 
Fuoco  *  ed  alla  Staggione  della  State  ;  la  Melancolia  alla 
Terra,,  ed  alla  Staggion  dell5  Autunno  ;  il  Siero  in  fine  * 
o  fia  la  Linfa  che  col  Sangue  fleflo  ne  corre ,  o  fian  quelle 
parti  umide ,  e  fredde  da  loro  chiamate  Pituita  alimen- 
tofa  la  compararono  allo  Elemento  deli5  Acqua  ,  ed  alia 
Staggion  dello  Inverno  *  avvengnacchè  tutti  e  quattro  fol¬ 
lerò  Componenti  dell5  anzidetto  Sangue  *  ed  in  elio  fi 
ritrovaflero  combinati*  come  da  Galeno*  da  Rivedo,  ed 
altri .  (  b  ) 
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(a  )  Galcn.  in  Therap.  Rìv.  injìilut.  med, 

C  b  )  hoc,  Snp,  cit. 
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Nè  mica  tai  ragionevoli  di  loro  pentimenti  fi  furo¬ 
no  a  capriccio  a  Poteri  tramandati  ,  e  fenza  di  un’efat- 
to  ,  e  rigorolo  Filofofico  fquittinio  ,  e  diligente  Medico 
effame  ;  Conciofìacchè  noi  vediamo  e  riconofciamo ,  anzi 
fperimentiamo  nella  noftra  Macchina  una  grande  Analo¬ 
gia  che  tiene  col  Gran  Mondo  ,  mentre  ovviamente  of- 
iérviamo  fempr’  ellère  a  noi  familiari  nella  State  i  mali 
dalla  Bile  cagionati  ,  come  fono  le  Febbri  Acute  ,  e  le 
Bilioje ,  e  le  Ardenti  ,  e  le  Infiammai ive  ,  e  fimiglianti 
difàggi  ,  ficcarne  da  Ippocrate  (a)  ;  Altri  dalla  Linfa 
nello  Inverno ,  come  fono  i  Catarri ,  le  Corize  ,  ed  altri 
acciacchi  e  malattie  di  arrefii  linfatici ,  e  Pituitofì ,  che 
detti  Antichi  chiamarono  ,  come  predò  il  medefimo  Ip- 
pocrate  (  b  )  ;  Nella  Primavera  nafcere  malori  cagionati 
dal  Sangue  ,  in  cui  cominciano  i  ribullimeriti  ,  e  tòno  1’ 
Emorragìe ,  le  Angine  ed  altri  dallo  fiefiò  Maeftro  anno¬ 
tati  (c  )  ;  Nell’  Autunno  in  ultimo  vedonfi  in  campo 
aperto  i  difaggi ,  che  dipendono  dagli  Umori  Terrefiri  , 
e  Melancolici ,  quali  fono  P  Erratiche  Febbri,  le  Quar¬ 
tane  ,  e  tanti  altri  che  fi  defcrivono  dal  medefimo  noftro 
Antefignano  (d). 

E  quantunque  ogni  fòrta  di  Malattia  nafcer  polla 
indifiintamente  in  ogni  Staggione  .  ed  in  ogni  tempo  (e); 
pure  certa  fpezie  delle  medefime  più  volentieri  nafcono , 
e  fi  fvegliano  in  alcuni  tempi  determinati  dell’Anno  ,  ed 
efier  fogliono  meno  pericolofe  ,  ed  a  sloggiarli  più  age¬ 
voli  ,  hon  che  allora  quando  detti  mali  nafeefièro  irrego- 

lar- 


C  a  )  Se  et.  3 .  Apho.  a  i . 

(b)  Lib.  3.  apb •  23. 

(c)  Lib.  Apb.  Sebi.  3.  apb,  20. 
Cd)  SeB.  3.  apb.  22.  &  fpar. 
(e)  Hip.  3.  apb.  i<p.  -- 
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iarmente  fuori  del  tempo  proprio,  e  fuori  della  Staggio» 
propria  in  cui  Jbgliono  allignare  (  a  ) ,  riconolcendoli  per 
Rei ,  e  Mortali  in  tal  cafo  ;  Anzicché  le  mutazioni  de’ 
tempi  irregolari ,  le  quali  irregolarmente  fo gliono  nafcere 
in  quello  Gran  Mondo ,  le  medelìme  a  fentimento  del 
•  citato  Ippocrate  (b)  in  Noi  producono  lènllbili  morbo  le 
alterazioni .  Olferviamo  ancora  di  vantaggio  con  la  coti- 
diana  Iperienza  ,  che  il  Predominio  degli  Adii ,  e  de’  Pia¬ 
neti  ,  ficcane  lènfibiie  mutazione  genera  lòpra  la  Terra , 
e  nell’  Uni  verbo  Villbiie  per  le  mutazioni,  alterazioni,  e 
cambiamenti  di  tutta  f  Atm<  sfera  Sublunare,  e  della  no- 
ftra  llefs’  Aria  che  refpiramo  ,  la  quale  dapertutto  ci 
preme  ;  così  fperimentiamo  /òpra  di  Noi  medelìmi ,  mercé 
d’  elfa  da  vari  Venti  alterata  ,  mutata  ,  e  dagli  anzidetti 
predomini  cambiata  ,  come  dal  Sirio  cambiarli  avvila 
Ippocrate  ,  (  c  ) ,  nafcere  altretrante  alterazioni  e  cambia¬ 
menti  e  buoni ,  e  rei  giulia  Io  amico  ,  o  nimico  predo¬ 
minio  ,  o  l’ indole  benefica ,  o  malefica  del  predominante 
Pianeta,  o  Ila  della  Golfituzione  univerlàle  già.  mutata, 
per  la  loro  Influenza  (' d  ) ,  locchè  al  più  delle-  volte  non 
polliamo  Icanfare ,  ancorché  ufàfltmo  delle  Maggiori  cau¬ 
tele  ,  che  1’  Umana  indufiria  potrebbeci  fomminiftrare  , 
per  quanto  mai  la  ragion  ci  dettafie ,  e  folle  quella ,  che 
comunemente  fi  rapporta  cautela  più  ficura ,  anche  per 
ifcanfar  la  Pelle . 
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fa)  Ibidem  3 .  aph .  — 

(b)  Lìb.  3.  Aph.  & fpcirfi  in  eo . 

(  c  )  Lib .  JÌA  aph .  V.  ?  &  de  Katur.  Puer . 

(  d  )  Rie  card.  Me  ad.  de  Itnper.  Sol  &  Lume  fup. 
corp.  human . 
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Cito  *  longe^  tarde  ,  cede  ,  recede ,  ra// ; 

Eppure  ho  trovato  alcuni  Mifieriofi  Fi  loto  fi  e  Scioli  in 
quelle  noftm  Contrade  che  volendoli  /pacciare  da  Scet¬ 
tici,  e  Pii  reni  hi  contrattavano  ,  negando  quelle  Influen¬ 
ze  ,  e’1  fentimento  di  tanti  Uomini  illuminati  ;  ancorché 
fi  folle  loro  dato  ad  intendere  che  non  mica  quelle  con- 
fiflevano  in  una  qualche  occulta  ,  e  deleteria  qualità  ,  ma 
benfi  in  un  nuovo  moto  ,  che  dagli  Adii  fletti  fi  cagio¬ 
nane  fopra  della  Terra  e  fopra  di  Noi  per  il  mutato 
luogo  ijtto  ,  ed  af petto  loro  in  Cielo  ,  per  rapporto  a 
noi  medefimi  ,  ed  al  noftro  Emi/pero  ;  ond’è  che  noi 
palpabilmente  ne  proviamo  nei  noftri  umori ,  e  ne’  foli  di 
anche  le  mutazioni, fé  non  volete  che  io  affermafli  cam¬ 
biarli  ben  anche  la  noftra  Fantafia  :  E  tutto  ciò  avvenire 
per  quella  Anologia  che  trovali  fra  ’I  Mondo  Grande  ,  e  1 
Picciol  Mondo  della  Fabbrica  Umana. 

Le  già  dinotate  poche  e  brevi  colè  prefuppofle  , 
molta  fatica  non  durali  a  concepire  quanto  fia  necettàrio 
alia  detta  Macchina  umana  e  alla  di  lei  teflitura  ,  o  fia 
Animale  Economia  ,  ed  ai  movimenti  tutti  di  quella-,  io 
edere  libera  ,  iciolta  da  ogni  folta  di  legami ,  e  Erin¬ 
gi  menti  che  lì  fanno  con  i  Panni  ,  e  le  Vedi  ,  con  le 
Fafce  ,  e  le  Cintole  ,  e  con  altrettanti  ordigni ,  per  quan¬ 
to  ne  hanno  faputo  inventare  ,  gli  Uomini  deffi  ,  o  per 
cautelarli  ,  e  difenderli  dalle  ingiurie  deli’  Ària ,  o  per 
corroborare  e  rinforzare  ,  come  credono  ,  le  Vi/cere  de¬ 
boli  ,  o  per  ben  reggere  ,  e  mantenere  in  buona  politu¬ 
ra  il  Corpo  ,  o  per  farli  riconofoere  anz'ppiù  forti ,  o 
robudi  di  quel  che  mai  fono ,  o  per  più  gai  ,  e  coloriti 
aliai  più  del  naturale  ,  per  altra  qualfilia  immaginata  ra¬ 
gione  ;  concioliacchè  in  ogni  e  quallìvoglia  azione ,  tanto 
interna ,  quanto  edema  della  detta  Macchina ,  ed  in  ogni 

qual- 
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cjtralfifia  moto  tanto  lènfibile ,  quanto  infallìbile  ,  volon¬ 
tario  ,  o  non  volontario  che  mai  folle  ,  Tempre  cattante- 
mente  richiedefì ,  che  impedimento  non  fi  rechi  ,  nè  fi 
faccia  fronte ,  o  minimo  ofiacolo  alli  fuccennati  movimen¬ 
ti  ,  acciocché  liberamente  fi  eflercitafièro ,  fenza  mai  en¬ 
trarli  in  fofpetto  ,  o  in  dubbio  alcuno  che  fi  potettero 
quegli  intrattenere  nel  di  loro  cammino,  talché  turbar  fi 
potelfe  la  bifogna  dell’  anzidetta  naturale  Economia  ;  po- 
fciacchè  daU’elhinfeche  defignate  Cagioni  ,  non  già  in 
dubbio  fi  mette  ,  ma  ad  evidenza  fi  moftra  ,  che  pria  x 
Solidi ,  e  pofcia  i  Fluidi  ne  vengono  offefi  ;  e  almeno 
per  ciò  inuguale  rendei!  la  Circolazione  ,  per  lo  di  cui 
vizio  molti  e  vari  ne  intervengono  Malori ,  che  il  nolìro 
vivere  rendono  acciaccotò ,  e  mal  fimo  (  a  )  . 

E  che  tanto  e  più  fi  faccia  con  le  legature  e  le 
frette  che  fi  adoprano  per  mezzo  delle  Falce,  delle 
Cintole  ,  delle  Coregge  ,  de’  Legaccioli  ,  e  de’  Panni 
felli  che  fi  ftringono  fui  dolio ,  con  Bottoni ,  con  Fibbie, 
o  con  Lacci ,  i  quali  tòno  tanti  nofiri  ben  forti  Piggia- 
tori ,  eccone  un  dettaglio  ben  chiaro ,  ed  evidente  non 
Polo  dalla  ragione ,  ma  ben  anche  delle  colè  naturali  dal¬ 
la  Sperienza  mnnifeftamente  confermato  . 

E  di  grazia  ?  Chi  mai  farà  colui  così  di  fcarfa  mente, 
e  delle  cofe  naturali  non  imbevuto  abbaltanza  ,  non  che 
di  una  fana  Fiiolotìa  ben  intelo ,  che  non  làppia  ,  e  non 
capi  Ica  ,  o  non  abbia  almeno  alcuna  volta  veduto  che  le 
tenere  piante ,  fe  mai  fono  circondate  di  lappole  ,  o  di  tralci, 
di  Ipine,  o  di  cefpi,  elleno  agevolmente  non  crelcono  ,  anzi 
talvolta  fi  leccano ,  e  muoiono  ?  E  lèbbene  ciò  intervenir 

D  potef- 
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poteffe  per  Io  nufrimento ,  che  a  quella  pianta  vien  de¬ 
negato  ,  come  avidamente  fucciato  riputali  dalle  altre,  che 
le  danno  d’ attorno ,  le  quali ,  come  tanti  Lupi  ,  a  loro 
ftefle  il  traelfero  ;  pure  molto  ,  anzi  moltiffimo  conduce 
allo  eficcamento ,  ed  alla  morte  di  quella  pianta  lo  dare 
così  incerchiata  di  altre  piante ,  ancorché  amiche,  e  fra 
loro  omogenee  fi  follerò ,  tra  per  f  Aria  che  non  gioca, 
e  gli  amichevoli  Venti  che  non  la  vivificano  ,  che  per  la 
preffione  nimica  che  le  fan  d’  intorno  le  tante  altre 
piante  ,  le  quali  la  firingono  ,  e  la  lòffogano  :  Con- 
ciofiacchè  la  piccola  di  lei  forza  di  crelcere ,  e  quel 
fuo  momento  di  dilatarli  che  chiamar  fi  potrebbe  cen¬ 
trifugo  ,  egli  vien  ripercofio  dalla  eftrinlèca  forza 
affai  maggiore  di  tanti  Corpi  altri ,  che  per  ogniddove  allo 
ntorno  ftrettamente  la  cingono  e  la  pigiano  :  E  quella  cotal 
forza  concependoli  in  cialcun  Virgulto  ,  o  Celpuglio  ,  o 
Pianta ,  o  Albero  che  mai  folle  efpanfiva  per  ogni  linea 
(  avvegnacchè  per  la  retta  maggiore  ),  e  non  altamente 
che  dal  Centro  alla  Circonferenza ,  certa  colà  è  ,  che  quan¬ 
do  ella  làrebbe  da  molte  altre  circondata ,  o  almeno  a 
più  di  una  vicina  ,  da  quelle  verrebbe  infranta ,  e  riper- 
coflà  ,  come  di  fatto  fi  ripercuote  e  fi  Ipezza  quella  forza 
e  quel  proprio  momento ,  e  valore  di  quella  miferevole 
gentil  Pianta  ,  che  in  mezzo  a  tante  altre  fi  attrova ,  e 
non  puole  per  ciò, crelcere  in  diametro  facilmente  ,■  quin¬ 
di  è  che  lol  tanto  in  altezza  al  più  delle  volte  dillen- 
derfi  la  veggiamo ,  ficcome  ne’ Roveri,  ne’ Cerri  ,  e  ne’ 
Faggi  familiarmente  ravvifiamo  ,  i  quali  non  potendoli 
difendere  in  grofìèzza  nel  tronco,  ove  lpeilì  ,  e  folti  lo 
fono  ,  fol  tanto  crelcono  in  altezza  ,  e  fopra  de’  funi  vi¬ 
cini  Nimici  il  capo  inalzano  ,  ed  eltollono  $  imperocc  é 
ivi  non  incontrano  contrailo  ,  anzi  la  forza  dedi  ficai 

Ni- 
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Nimici  laterali,  mercè  la  detta  defignata  compreffione  , 
con  violenza  li  fpinge. 

Zappali  Ja  terra  ancora  ,  e  coltivanti  le  tenere  Piante 
negli  Orti,  e  ne’  Campi  al  di  lor  tempo  in  ogn’Anno  , 
e  quando  il  bifogno  il  richiede  ,  ed  anche  in  effo  fra¬ 
gaglia!  amente  più  volte  ,  non  folo  per  i  tanti  vari  mo¬ 
tivi  ,  e  le  tante  ragioni  varie ,  che  ne  defcrìvono  i  quat¬ 
tro  Savi  Antichi  Scrittori,  dell’  Agricoltura  (  a  )  ,  e  per 
quanto  ne  addita  1’  intendente  Signor  Pietro  de  Gretcen- 
zo  Bolcgnefe  (  b  )  ;  ma  benanche  per  quella  ragione  mafi- 
finta ,  la  quale  dagli  Ortolani  ,  e  dai  Coloni  Iteti!  prati¬ 
camente  viene  riconolciuta  ,  che  fi  è  per  ifpezzare  alle 
medefìme  que’  duri  legami ,  dai  quali  tòno  avvinte,  e  li¬ 
brette  per  mezzo  del  Terreno  belio  che  tutto  allo  ’ntorno 
tenacemente  le  circonda  ,  e  le  ftrigne  dalle  radici  nel 
gambo  ;  il  quale  terreno  divenuto  più  afciutto  ,  e  refo 
più  duro  ,  e  confidente ,  maggior  più  che  mai  reca  im¬ 
pedimento  al  crefcere  di  quelle  ;  talché  lenza  la  Vanga  , 
e’1  buon  ufo  di  quella  ,  che  tali  catene  ,  e  tali  impe¬ 
dimenti  Ipezza  ,  tronca  ,  e  toglie  di  mezzo  ,  la  mitèra 
pianta  ella  non  potrebbe  crefcere  ,  e  dilatarti  alla  na¬ 
turale  grandezza ,  ma  come  tutta  inceppata  ,  e  ribretta, 
cominciarebbe  a  languire  ,  ed  a  renderti  malaticcia  ,  ed 
indi  forfè  anderebbe  a  perire ,  come  ovviamente  fi  tperi- 
menta  che  accade  :  E  quando  mai  la  fua  morte  vegge- 
tando  tcantàfie ,  volentieri  non  renderebbe  il  Ilio  Seme  , 
o’I  fuo  Frutto  ;  E  fe  per  avventura  il  rendeflè ,  egli  lo 
farebbe  e  povero ,  ed  imperfetto . 

D  %  Che 
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C  a  )  M.  Cai.  Marc.  Var. ,  &  Valla . 

(  b  )  Trattato  del?  Agric. 
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Che  altrettanto  per  quella  dinotata  ragione  accade  (le 
à  quegli  Alberi  ,  che  in  breve  dirtanza  frà  loro  fono 
porti  ,  e  piantati ,  i  quali  giammai  nel  tronco  s’ ingrazia¬ 
no ,  nè  a  mifura  degli  altri  fi  rendono  robufti  e  fecondi, 
anzi  nemmeno  le  loro  braccia  dirtendono ,  (allo ,  e  Iperi- 
mentalo  il  Contadino  ,  quando  gli  Alberi  riputati  mai 
fertili ,  con  molti  Odori  coltivando  in  ogn’ Anno,  appena 
à  fuo  tempo  ne  vede  i  fiori  ,  lènza  di  quelli  alcuna  vol¬ 
ta  il  frutto  aleggiare  :  Anzicchè  una  tale  mala  ventura 
egli  vede  ancora  accadere  non  (blamente ,  ove  in  poco 
fpazio  di  Terreno  molti  alberi  fono  piantati  ,  ma  laddove 
in  varto  e  fpazioO  campo  pochi  alberi  ,  e  fra  loro  lon¬ 
tani  fono  porti ,  quante  volte  i  medefimi  fi  fodero  di  du¬ 
ra,  e  forte  fcorza  ,  come  lo  fono  tra  gli  altri ,  gli  alberi 
delle  Noci ,  e  delle  Ciriegge  ,  talché  impedimento  ,  mercè 
di  ella  ,  fi  mettefle  al  crescere  ,  ed  al  dilatarli  a  mifura 
della  propria  necelfaria  roburtezza  ,  che  richiedefi  a  ren¬ 
derli  fertile ,  e  fruttificare  ;  onde  in  tal  calo  lo  elperto  , 
e  prattico  e  ben  intefo  Agricoltore  la  detta  fcorza  dall’ 
alto  al  baffo  ,  e  per  quanto  è  lungo  il  tronco ,  in  più  luo¬ 
ghi  fende  ,  e  divide ,  acciocché  (pezzate  ,  e  rotte  quelle 
tenaci ,  ed  indurite  Falce  di  loro  corteccia ,  indi  nel  mi¬ 
dollo  ,  e  nel  tronco  ftefiò  in  roburtezza  creicelo ,  come 
fenfibilmente  a  pochi  meli  ,  o  a  capo  dell’  Anno  al  più 
vedefi  crefciuto ,  e  quaficchè  da  bambino  fatto  ben  torto 
adulto,  i  frutti  generare  di  perfezione,  che  giammai  fino 
a  quel  tempo  eranli  prima  aflàporati  non  già  ,  ma  nem- 
manco  veduti  .  E  tanto  non  per  altra  ragione  accade,  o 
accader  puole ,  che  per  la  molto  dura  ,  tenace  ,  e  inari¬ 
dita  (corza ,  la  quale  dirtendere  non  fi  può  ,  per  edere 
fcarfa  ,  o  priva  affatto  di  fugo  ,  e  però  non  cedente  ; 
Onde  Operandoli  da  queft’  ortacolo  f  interna  forza  efpan- 

lìva 
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Uva  deir  Albero  \  e  quel  moto  del  Centro  alla  Circon¬ 
ferenza  ,  che  al  crefcere  in  robuftezza  richiede^  ,  dalla 
fteffa  fcorza  venendo  ripercoffo  ,  debole  e  delicato  egli 
diviene  ,*  anzi  malaticcio  e  men  robuflo  di  quelche 
alla  bilcgna  conviene  ,  e  giammai  imperciò  fi  rende 
fruttifero. 

Tanto  fi  conferma  dalla  ragione  dei  Contrario  ;  poi¬ 
ché  ravvifiamo  alcuni  alni  Alberi  ,  che  non  fono  di  cor¬ 
tecce  fi  dure  ,  i  quali  agevolmente  crefcono  ,  e  rendenti 
in  breve  vigorcfi  ,  e  adulti  ,  talché  ben  volentieri  i  frutti 
ci  recano  3  e  giufio  perché  V  interna  lor  forza,  e  lo  et- 
panfivo  lor  moto  è  moltoppiù  valorofo  della  refi  (lenza 
che  lor  vieti  fatta  dalla  fcorza  ,  ficcarne  o (ferviamo  in 
alcuni  della  fotta  de’  medefimi ,  fpezialmente  nell i  Ulivi, 
i  quali  dalla  Natura  della  fon  felli  ,  mercé  dèi  valore 
del  proprio  lor  moto  efpanfivo  *  per  cui  s’ infrangono  , 
e  (pezzano  gli  argini  della  fcorza  ,  dalla  quale  fon  vedi¬ 
ti  3  Dimoiìrando  in  ciò  la  ftedà  Natura  quanto  mai  co¬ 
tali  vinGoli  ,  e  tai  pigiamenti  abborrifea  ,  non  altrimente 
che  abborrifee  il  pendere  ,il  concepirfi  moto  in  tutto  quedo 
Univerfo  ,  quando  egli  fi  fofTe  tutto  ripieno  >  fenz’  am¬ 
metterli  fpazj  fra  di  tanti  Corpi  che  rnuovonfi  ;  poiché 
o  fi  innoverebbe  tutto  il  Mondo  al  movimento  di  un 
folo  ,  o  giammai  potrebbe!!  muovere  per  la  forza  di 
tanti  Corpi ,  che  per  ogni  banda  li  fan’  fronte . 

Sperimentano  ancora  una  tal  foiza  di  ripercujjìon^ 
fatta  dagli  ftringimenti  i  n offri  Agiicoltori  allora,  quando 
vogliono  altrove  in  altri  Campi  gli  Alberi  degli  Ulivi 
anzidetto  trapiantare  ,  adattandoli  in  una  fofia  (cavata  a 
taf  ufo  ,  pofeia  di  poca  terra  appena  coverte  le  radici  , 
di  gran  fòlli  pelanti  le  ricoprono  :  E  ciò  Unno  non  fola- 
mente  per  iftar  fardi  all’  impeto  de5  venti  5  ma  ben’  anche 
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per  far  fi  che  per  detta  preflìone ,  il  fugo  nutritivo  noti 
alcenderte  la  maggior  parte  al  tronco  ,  ed  a  rami  ,  ma 
alle  ftertè  radici  fi  rifondertè  ,  per  irtabiiirle  ,  come  ve- 
defi  che  fi  rifonde  giacché  agevolmente  quelle  fi  difen¬ 
dono  ,  e  nel  terreno  lòttoporto  (  ove  minore  relìflenza 
incontrano  per  rapporto  al  «pelo  ,  ed  alia  prelììone  che 
le  fanno  i  gran  fallì  lòprapofti  )  facilmente  s’inoltrano  , 
e  crelcono  ;  Ed  indi  dopo  tre  anni  ,  allora  quando  cre¬ 
dono,  edere  ben  radicata  la  pianta  ,  di  que’  fallì  ben  grevi 
la  fcaricano  ,  per  togliere  via  quello  impedimento  ,  e 
quella  forza  di  prelììone  che  non  agevolava  in  alto  a 
portarli  il  nutrimento ,  come  ad  evidenza  accadere  fi  ve¬ 
de  j  poìciaché  dopo  tal  fatto  ,  rendelì  nel  tronco  ,  e  ne’ 
rami  torto  roburto ,  per  1’  ubertà  del  medefimo  ,  e  predo 
i  frutti  ci  reca  ,•  E  per  1’  oppofto  ,  fe  mai  per  altri  anni 
in  apprertb  non  fodero  di  detti  falli  /caricali  ,  come  fò- 
gliono  doppo  il  teizo  anno  già  fare,  la  loro  rteiiiità  non 
mica  farebbe  per  finire ,  ficcome  halli  dai  mcdefimi  Agri¬ 
coltori  odervato  .  Da  ciò  fi  deduce  ,  e  fi  difcerne  che 
ogni  forza ,  che  lì  oppone  al  naturai  moto  del  crefcere 
delle  piante  ,  ella  fi  è  pur  troppo  rea  alle  medefime  , 
nociva,  e  perniziolà. 

E  che  mai  digrazia  fono  coterte  riferite  fcorze  negli 
Arbori  ,  fe  non  che  un  vertimento ,  che  fi  dà  loro  dalia 
provvida  Natura  ,  acciocché  il  Sole  ,  il  Freddo  ,  il  Gelo  , 
ed  ogn’ altra  inclemenza  d’aria  non  F  offenderle  nella  in¬ 
terna  loro  più  gentile  fuperfizie ,  e  nehe  interne  fibre,  e 
negli  umori  ch’entro  ne  Icorrono  ?  Ch’ è  quanto  a  dire 
edere  le  dette  Corteccie  un  giudo  è  necertàrio  copri  men¬ 
to  dato  loro  da  Dio  a  quel  medefimo  ulo  ,  che  venne 
dato  agli  Animali  la  dura  pelle  ,  e  ’l  forte  cuoio  ,  accioc¬ 
ché  l’inclemenza  delie  Stagioni  non  poterte  nuocere  à 

que- 
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quedi ,  è  à  quelli ,  e  i  di  loro  Solidi  ,  e  Fluidi  bene  lì 
confervaflèro  fotto  quelli  ripari ,  da  quali  dipende  la  con- 
fervazione  della  vita  loro  :  Vediamo  imperciò  negli  Al¬ 
beri  fudetti  ,  ed  ofierviamo  ,  che  fé  mai  la  menzionata 
icorza  fi  rendeflè  o  dal  Sole  ,  o  da  qualfi Voglia  altra  ca¬ 
gione  tanto  dura  ,  ed  incrudata  ,  che  impedimento  ,  ed 
odacolo  metterle  al  crefcere  nella  loro  robudezza ,  come 
fi  dille  ,  e  giammai ,  o  dalla  della  provida  Natura  ,  o 
dalla  mano  dell’Arte  ella  la  detta  fcorza  veniiTe  rottale 
Spezzata,  fpaita  è  divida  ,  i  medefimi  malaticci  è  cagio¬ 
nevoli  in  guisa  fi  rendono  ,  che  nè  creicele  ,  nè  germo¬ 
gliare  ,  nè  fruttificare  poflùno  agevolmente  ,  come  olfell 
che  fono  nei  di  loro  naturali  movimenti  ,  che  alla  bilò- 
gna  fono  pur  troppo  nece Ilari  ,  mercè  della  medefinaa 
feci  za ,  che  fi  è  il  naturale  lor  veflimento  già  indurito, 
e  fui  dolio  a  medefimi  alberi  ridretto ,  e  pigiato. 

Così  per  certo,  nè  altamente  accade  nel  Corpo  li¬ 
mano  ì  fè  mai  il  medefimo  venifiè  da  duri  legami  ,  e 
forti  panni  allacciato ,  e  ridretto ,  poiciacche  fi  mettereb¬ 
be  fummo  impedimento  al  cammino  del  Sangue,  e  della 
Linfa  ,  e  del  fugo  nerveo  eh’  entro  di  Noi  per  tanti  mi- 
fi  titilli  mi  docci ,  e  per  tanti  teneri ,  e  cedenti  maggiori 
fittole ,  e  cannellini  minori  ne  {corrono ,  e  molti  arredi 
in  tutti  e  tré  i  generi  di  Vali,  e  di  effi  in  vari  luoghi, 
ed  in  diverlè  parti  ne  accaderebbero  ;  e  tantoppiù  mag¬ 
giori  quedi  farebbero  mai ,  quantocchè  i  folidi  più  co  ria¬ 
pre  dì  ,  e  con  maggior  violenza  ridretti  lo  fi  forièro:  Im¬ 
perciocché  da  quedi  vincoli ,  e  dretture  che  fi  fanno  con 
i  molti  vedimenti  ,  e  con  i  forti  attaccati  panni ,  e  con 
le  dure  incerchiate  falce  impediteli  certamente  il  giro  de’ 
liquidi ,  per  cui  la  morte  di  repente  puole  accadere  ,  ar¬ 
me  accader  ne  lògliono  le  Apoplelìe  ;  Se  mai  per  la 

coni- 
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compreffione  fatta  ai  Nefvi  lo  impedito  influflò  de’  Spiri» 
ti  animali  ne  fcguifie  ( a)  ,  come  ancora  le  lìncopi ,  che 
più  violentemente  ci  toglion  la  vita  ,  mercè  d’  una  riper- 
cullìone  ,  e  relìflenza  che  fallì  al  Cuore,  per  cui  il  dilui 
moto  s’impedifce  ,  e  fi  ferma  (b):  E  quando  mai  tanto, 
ed  a  tanta  forza  non  giugneflèro  i  già  detti  flringimenti, 
recar  ci  pofiono  degli  altri  mali  ,  che  dagli  arrefìi  pro¬ 
cedono  ,•  e  quando  in  fine  nemmanco  grave  malore  fi 
fvegliaflè ,  almeno  il  giuflo  naturale  cammino  ritardando 
del  fàngue ,  e  del  refio  de’  liquidi ,  inugualmente  rende- 
rebbefi  la  Circolazione  ,  con  dipartirli  da  quel  giufio  na¬ 
turale  regolato  moto,  in  cui  confitte  lo  flato  della  nofìra 
buona  falute ,  d’onde  le  varie  malattie,  e  i  vari  acciac¬ 
chi  prendon  piede  (  c  ) . 

Anzicche  una  tal- preffione  ,  ed  un  tal  pigiamento 
fatto  sù  i  folidi  dai  cennati  arredi,  con  tanti  Augni  meti¬ 
li  ,  in  ifcambio  di  rinforzarli  ,  come  vanamente  credono 
taf  uni ,  molto  gl’ indebolifcono  nella  loro  ejafli'ea  forza, 
chiamata  ofcìUatoria (d) ,  e  con  il  continuo  ufo  rendonla 
così  depreflà  ,  ed  avvilita  ,  che  malagevole  poi  rendefi 
alle  Fibre  di  detti  folidi  il  riacquiflaiia  ,  come  fpej  inten¬ 
tiamo  nella  calne  fòttopofla  alle  legature,  che  ufiamo ,  e 
più  difiintamente  in  appiedo  ,  avvegnacche  le  anzidette 
nocive  compreffioni  fi  rimoveflcr  poi  j  mentre  la  mala  ,  e 
lunga  confuetudine  è  troppo  difficile  a  sloggiarli ,  di  cui 
diflè  il  Satirico  Poeta  (e). 


Non 


(  a  )  Bocrrh.  T.  IV.  §.  j-90. 

(b)  Eurn.  de  Vlethor.  HoJ'm.  de  Apoplex. 

(’c  )  Loc.  cit.  T.  IV.  p.  3 ,  Boerrb. 

(  d  )  Bagli  v ,  de  Ftb.  mot. ,  &  morb.  JAoJman .  loc.  cit. 
(e)  Perf.  Sali/.  IV. 
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'Hon  turnen  ifta  filix  allo  manfuefcit  aratro. 

Da  quelle  sì  fatte  compreffioni ,  ognuno  può  giudi¬ 
care  ,  che  i  Diametri  de5  Vali  rendonfi  inuguali  difformi, 
e  più  affretti  della  loro  naturale  grandezza  3*  e  che  de’ 
medelìmi  i  muricciuoli  vengon  quali  al  contatto  ,  mercè 
di  quelle  :  Onde  ragion  vuole  che  per  elfi  condotti  il  cam¬ 
mino  de’ licori  lènza  meno  li  ritardaffè  ,  e  gii  Arredi  ne 
accadeff èro  :  Verità  conofciuta  fin  da  quando  la  Medici¬ 
na  era  ancor  bambola ,  e  giacente  in  cuna  ,*  mentre  il 
Edotto  ,  e  Famigerato  Frali  Arate ,  uno  degli  Antichi ,  e 
Celebri  Medici ,  che  mai  ebbe  la  Grecia  reffò  in  avvifo, 
(  *  )  che  non  altro  fi  foflè  il  più  proprio  ,  e  pronto  ri¬ 
medio  per  agevolmente  tolerarii  la  lame  ,  che  il  falciarli 
ffrettamente  ie  vilcere  naturali  ,  che  de’ cibi  alla  digeftio- 
ne  concorrono,  conciofiacofacchè  egli  reputa,  e  collante¬ 
mente  crede  con  le  menzionate  falciature  i  muricciuoli 
de’ vali  Timo  all’altro  accollarli,  e  que5  liquidi  che  in  elfi 
{i  attrovano  ,  agevolmente  fermarli ,  ed  innattare  in  affai 
minore  Ipazio  che  prima  ,  ed  imperciò  tanto  luogo  non 
dadi  al  vuoto,  ed  alla  fune,  che  di  là  forge,  e  lì  fve- 
glia,  poiciacche  pretende  nafcere  la  medefima  dalla  ina¬ 
nizione  ,  e  dal  vano  dello  Jìomaco ,  e  delle  budella ,  come 
proffima  di  quella  ,  ed  immediata  cagione  (  a) ,  av¬ 
vegnaché  la  cagion  primoprima  ,  ed  antecedente  di  una 
cotale  inanizione  lì  folle  il  valorolò  moto  perijìaltico  ,  o 
fìa  of dilatorio  defie parti  anzidetto:  Mentre,  o  cheli  fac¬ 
cia  la  Cozione  de  cibi  per  legge  di  tritura  ,  o  per  ca¬ 
gion  di  fermento  dalla  tunica  glandolola  del  Ventriglio 
Ipremuto  ,  fempre  per  mezzo  del  moto  deve  tanto  farli, 

E  ed 
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ed  accadere  ,•  ond’è  che  i  Vecchi  ne’ quali  eflerci  in 
tutta  la  Macchina  poco  moto  comunemente  riputali ,  age¬ 
volmente  ,  avvila  Ippocrate  (  a  ) ,  poter  eglino  tollerare 
la  fame  :  E  quindi  a  ragione  dal  detto  Erafidrate  fi  com¬ 
menda  ,  come  Angolare  argomento  contro  la  medefima , 
valorolà  la  falciatura >  per  eflèr  quella,  che  il  moto  repri¬ 
me ,  e  le  parti  infiacchire  del  Ventricolo,  e  del  Duode¬ 
no  ,  ed  arredando  ivi  i  licori ,  la  fame  toglie  ed  allonta¬ 
na  ;  e  però  su  quelle  medefime  leggi ,  e  su  dell’  Auto¬ 
rità  dello  deflò  Erafifirate  appoggiato  il  ben  intelo  Me¬ 
dico  Favorino  ad  un  famelico  cagionevole  Romano  1’  ufo 
delle  Falce  li  configliò  per  la  Fame  francamente  tollerare 
(  b  )  :  Avendo  io  benanche  Iperimentato  a  Giovani  robu- 
fìi  (  oltre  ai  bambini  ) ,  e  di  fiomaco  valorofi ,  che  le  fa¬ 
lciature  fatte  alle  vifcere  ,  oltre  di  vari  difaggi ,  indebo¬ 
lendo,  e  fiaccando  quelle  falde  parti  ,  che  alla  digedio- 
ne  concorrono ,  non  {blamente  tollerare  hanno  potuto  la 
fame  Ridetta ,  che  vuol  dire  lo  fteflò ,  che  dilperderfi  lo 
appetito ,  e  i  cibi  avere  in  abbonamento ,  ma  benanche, 
mercè  gli  arredi  de’ liquidi,  che  ivi  con  la  dimora  cam¬ 
biano  natura  ,  efière  affaldi  dalla  Naulèa ,  dal  Vomito, 
dalla  dittichezza  ,  che  fi  erano  i  primi  legnali ,  e  i  pri¬ 
mi  femi  di  ogni  {òr ta  altra  di  Malattia  di  domaco ,  da 
dove  polcia ,  come  da  rea  torbida  ful  gente ,  ogn’un  altra, 
anche  di  genere  diverfò ,  familiarmente  nafecre  ho  vedu¬ 
to  ;  ficcome  da  alcune  poche  Storie ,  che  qui  lòggiungo 
di  tanto  a  conferma ,  chiaramente  nelli  Adulti  apparire  ; 
avvegnacche  a  {crivere  avelli  prefo  non  per  mio  fcopo  di 
giovare  a  medefimi ,  i  quali  fono  gagliardi ,  e  ben  faldi 
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nella  forza"  de  folidi  ;  ma  bensì  per  ajuto  dare  ai  teneri 
mifèrelli  bambini,  che  al  confronto  di  quelli,  molti  più 
gravi  difàggi ,  anzi  la  Morte  fìeflà  fogliono  ,  mercè  le 
Fafce  ,  e  i  Stringimenti  provare ,  come  affai  lafchi ,  e 
molli  j  che  quelli  fono  in  tutta  la  Macchina ,  ed  abili 
imperniò  a  ricevere  affli  più  forte  le  mal  concie ,  mor- 
bufò ,  e  ree  impreffioni  de’  medefimi  a  rapporto . 


STORIA 


IN  circa  al  1737.  Il  Padre  D.  Antonio  Pallavicino  del¬ 
la  Congregazione  de5 Canonici  Regolari,  uno  de’ dotti, 
e  Sacri  Oratori ,  ricercato  dalla  Città  di  Monopoli  a  pre¬ 
dicare  nel  Duomo  nella  Quarefima  di  quell5 Anno,  ven¬ 
ti’  egli  a  ilio  tempo  per  adempire  il  fuo  Apoflolico  Mi¬ 
nistero  ;  Ed  appena  (caduta  la  prima  (e tiimana  di  Tue  fa¬ 
tiche  fu  forprelò  da  un  tale  gagliardo  infulto  d’  oppref- 
fion  di  refpiro  con  palpito  di  Cuore  ,  che  folo  allo  affet¬ 
to  mortrava  tra  breve  tempo  dovette  di  vita  trapalare  ; 
quindi  eftendo  io  Rato  chiamato  a  (occorrerlo ,  il  feci 
(libito  (àlaffàre,  credendomi  fard  il  Difaggio  dalla  Fleto- 
ria  ,  e  tanto  maggiormente ,  quantocche  egli  era  giovane 
di  buono  ,  e  forte  completo  ,  e  di  età  fu  a  in  circa  al 
quarantèiimo  anno  :  Appena  tanto  elèguito,  da  freddo  che 
ei  dava  ,  e  di  fidare  bagnato  ,  e  di  quaficche  ofcurata 
fantafia  ,  torto  fi  riconobbe  fcaldato  ,  e  lo  infulto’  fvanire; 
ed  a  capo  di  poche  ore  ,  a  quello  r/tornando  ,  di  detto  fuo 
difaggio  raccontommene  il  filo  :  Egli  accudiva  edere  Sog¬ 
getto  bene  fpefio  a  coterti  infiliti ,  che  chiamava  Ippocondrìa- 
cì  ,  e  per  tali  riputati  da  molti  Signori  Medici  di  Valo¬ 
re  ,  coi  quali  fi  era  abbattuto  in  Padova,  in  Venegia,  in 
Modena,  i»  Napoli,  ed  in  altre  Città  Capitali  di  quafi 
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■tutta  r  Italia ,  la  quale,  a  fine  appunto  di  configliarfi  eoo 
iftraoieri  Prortefibri ,  e  per  rimedio  ritrovare  al  Ilio  male  con 
fi  equitazione  ,  e  col  moto  di  fuccujjìone  y  avea  traverfàta; 
Soggiugendomi  di  vantaggio  ,  che  quefto  foto  argomento 
aveali  giovato  in  prefervarfi  dalla  frequenza  del  Male  ,  e 
dalla  violenza  del  medefimo ,  e  che  negl5  infiliti  pofeia 
erafi  tornato  comunemente  il  falaflàre ,  come  io  fatto  ave¬ 
va  :  Ed  in  fine  mi  dille  ,  che  da  molto  tempo  la  detta 
fua  Ipocondria  fi  era  tanto  avvanzata ,  che  familiarmente, 
e  bene  fpeffb  quando  leggieri ,  e  quando  grave  non  man¬ 
cavano  più  volte  al  mefè  (offrirne  gF  infiniti .  Ma  a 
quello  di  lui  parlare  adeguar  non  potendomi ,  fecali  tutto 
il  petto  denudare  ,  per  avvifarmi  ,  fe  ivi  difetto  organico  fi 
ritrovafle., da  cui  forfè  il  male  avelie  potuto  avere  fua  origine; 
E  non  avvertendomi  di  alcuno  di  erti  per  edere  organo 
ben  formato  5  foltanto  di  una  lunga  Fafcia  ,  di  cui  era 
cinto  il  buon  Padre  dalle  /parie  cortole  infino  all5  Umbi- 
lico  mi  avverti;  Quindi  rivolto  al  medefimo  gli  dilli, 
che  la  cagion  del  fuo  male  non  era  mica  la  Ipocondria, 
ma  bensì  la  lunga  Fafcia,  con  La  quale  teneva!!  riftretta, 
e  comprefia  la  Reggion  del  Petto  ,  e  del  Ventre  baffo  , 
e  che  perciò  tolta  fè  fi  averte  qual  fua  capitale  fraudo¬ 
lente  Nimica  :  Ed  avvegnacchè  dal  medefimo  molte  ,  e 
varie  ragioni  avverfè  al  mio  Configlio  mi  fodero  fiate 
recitate  ,  ed  in  particolare  la  lunga  confuetudine  fe  fin 
dacché  egli  era  Fanciullo  ne  aveva  fatto  ufo  ,  pure  alla 
fine  dai  miei  ragionevoli  motivi  abbattuto  ,  fi  diede  per 
vinto  5  e  levoflela  da  quel  punto,  e  mai  più  da  quell5 
ora  ,  per  quanto  fu  lunga  la  Quarefinla  da  detti  funefii 
infoiti  fu  tocco  ,  anzi  per  moltò  altro  tempo  dopo  Pafqua, 
e  per  quanto  ei  dimorò  ,  fòggiornando  in  carta  del  S  gnor 
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D.  Michele  Indeìli  nobiliffimo  Patrizio ,  e  antico  Cavalie¬ 
re  di  quella  Città ,  di  cui  egli  era  Parente .. 

STORIA  IL 

IL  Padre  Nicola  Sparano  Uomo  ben  culto  nelle  Lettele 
Greche,  e  Latine,  e  di  molta  erudizione  fornito,  men¬ 
tre  degniifimo  egli  era  Superiore  de’  PP,  della  Compa¬ 
gnia  in  Monopoli ,  fu  ibi  preio  d’  una  Fluffion  Catarrale 
nel  I7J4-,  la  quale  per  più  fettimane  lo  travagliò ,  fenza 
mai  trovar  calma  ,  ancorché  varj;  bollali  de’  Speziali  avef- 
fe  vuotato  ,  e  fra’  quelli  un  Alvarello  d’  untare ,  con  le 
quali  notte ,  e  giorno  incrodayafi  il  Petto ,  e  con  carta 
fugante ,  e  pannolini  di  lana  fòprapofti  tutto  fàfciavafi 
Ma  eflendomi  a  quel  Padre  ,  ed  a  quel  Collegio  a  cafo 
abbattuto,  lo  raffigurai  tutto  fparuto  ,  e  cercandone  di 
tanto  la  ragione ,  ei  quaficchè  piangente  ,  come  fc  diipe- 
rato  del  fio  male  già  folle  ,  narrommene  la  (ioria  fil  filo; 
foggi ugnendomi  in  oltre,  che  fempreppiii ,  che  da  prima 
il  male  cotidiaiiamente  crefceva,  mentre  il  capo  eragli 
maggiormente  gravato ,  lo  ftomaca  altrettanto  fatto  più 
languido ,  non  potendo  nè  poco  ,  nè  punto  digerire  ,  il 
Ventre  fioretto  affai  refo,  le  Notti  fempre  vegghianti ,  ed 
il  più  peggio  ?  di  che  molto  doleva!! ,  era  un  Anelito, 
ed  una  oppreffion  tale,  che  nel  petto  dalla  tofie  gravato* 
ancora  provava  ,  che  Vegliandoli  continuamente  un  gran 
caldo,  qual’ angofciofo  Febbricitante  Votiva!!  ,  ed  in  ulti¬ 
mo  mi  accufava,  che  volendo  a  letto  prendere  ripofo  era' 
obbligato  fcpra  molti  origlieli  in  alto  ,  e  quaficchè in  retta 
linea  poggiare  il  Capo,  perche  a  comtin  fentimento  di 
que’ Signori  Medici  ,  e  degli- Amici  per  un  deplorato  Adria¬ 
tico  fu  dichiarato  ;  quindi  efagerandomi  ad  aver  di  lui 
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quella  pietà,  e  quel  compatimento  che  negli  Animi  te¬ 
neri  fvegliar  fuole ,  più  che  negli  altri  la  medefima  natu¬ 
ra ,  alla  veduta  dell’ altrui  patire,  e  che  meritava  l’Età 
Eua  florida ,  e  giovanile ,  cerca  vami  foccorfo,  e  configlio; 
rincoratolo  alquanto,  e  recatoli  qualche  conforto,  sfibbiar 
li  feci  la  Tunica,  e’1  Petto  denudare,  e  ravvifando  ivi 
ravvolta  la  Falcia,  e  fenza  neo  di  organico  difetto  eflère 
del  Torace  la  calìa,  gl’impofi,  il  tralafciar  le  unture  ,  e 
con  eflè  ancora  la  detta  Fafcia ,  che  io  riputava  eflere  la 
cagion  vera  del  tanto  fuo  patire;  e  sbanditala  da  quel 
punto  ,  non  guari  fu  ,  che  ne  comp refe  un  lenfibile  com¬ 
modo,  ed  a  capo  di  pochi  dì  la  totale  guarigione. 

STORIA  III. 

IL  Signor  D.  Saverio  Adami  Avvocato  Romano  ivi  ben 
conto?  ed  anche  nelle  nofire  Provincie  riconolciuto  ? 
nel  17  ss*  avendo  egli  /offerto  una  I  unga  peno  fa  Colica, 
€  niente  meno  che  per  lo  fpazio  d’ incirca  a  quattro  me¬ 
li  ?  avvegnacchè  frafiagliatamente  ?  e  quando  più  ?  e  quan¬ 
do  meno  dolorala  foffe  fiata  •  pure  lingua  mai  fi  fcom- 
pagnavano  dal  Cagionevole  i  Languori  dello  filomaco  le 
Inappetenze  ?  le  Vigilie  ?  le  Vertigini  ?  le  ipocondriache 
{tirature,  la  ilitichezza?  il  Dolore  del  Capo?  e  cento  al¬ 
tri  Sintomi  ?  ancorché  non  fi  folle  mancato  di  efiere  foc¬ 
corfo  ad  ogni  accidente  da  que’  Signori  Medici  egregi , 
che  lo  affifievano  con  i  più  propri  ?  e  valorofi  argomen¬ 
ti  ?  pure  non  cedendo  punto  il  Difàggio  ,  e  riconofcen- 
dofi  i  detto  Cagionevole  efiere  prefiòcchè  di/perato  di 
fua  falute  nella  fina  età  verde?  che  avea ?  moflrava  volerli 
licenziare  da  quello  Mondo  ?  e  da  fuoi  in  una  lettera 
fcritta  in  Fafano  ad  un  di  lui  caro  Fratello  Signor 
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D.  Michele  ;  ed  in  effà  (  avenda  il  medefimo  di  me  ri¬ 
cordanza,  per  efferci  conofciuti  una  volta  in  Provincia  ) 
ne  pregava  lo  ffeffo  Fratello  a  darmi  ragguaglio  del  di  lui 
defcritto  malore  ,  per  ri/cuoterne  qualche  /'aiutare  confi¬ 
glio  :  Letteli  imperciò  varie  di  lui  lettere  millìve ,  in 
cui  del  mal  che  pativa  fettimana  per  lèttimana  ne  faceva 
il  dolorofo  racconto  ,  mi  avvidi  non  efferfi  trala/ciata 
ftrada  per  contraffare  il  gran  male  :  Onde  rivolto  a  lui, 
dimandai  ,  fe  gli  fofie  noto,  che  faceffe  ufo  di  Falce  il 
fudetto  Malato  ?  ed  affermandomelo  con  franchezza  ,  co¬ 
me  quegli  che  con  il  medefimo  aveva  conviffuto  in 
Roma  per  più  anni ,  prontamente  gli  dilli ,  che  fi  sbandif- 
fero  le  medefime  fenza  meno  ;  pofciacchè  quelle  ffretture 
effère  la  cagione  efficiente  di  tanti  malanni  io  riputava  : 
Così  gli  fù  fcritto  :  Tanto  efeguì  il  povero  mal  concio 
Infermo  ,  e  fù  con  maraviglia  redimito  in  faiute  ,  e  mi 
Zeppe  con  molta  tenerezza  vivamente  ringraziare  . 

In  quefie  tré  riferite  Storie  fi  fcorge  affili  chiara¬ 
mente  ,  quanto  mai  fian  moleffe ,  e  dannofe  agli  Adulti , 
ed  ai  forti,  e  valorofi  domini  le  Fa/ce  ,  per  cagion  de’ 
rei  flringimenti ,  e  violente  comprellìoni  ,  che  mercè  di 
quelle  ne’  noffri  folidi  fi  fanno ,  d’ onde  na /ce  che  i  Flui¬ 
di  difcorrevoli  fi  arreflino  ,  ed  in  vai  j  luoghi ,  ove  fono 
contenuti  fi  fermino  ,  o  almeno  perdendo  il  proprio  di 
loro  naturale  cammino ,  inugualmente  ,  e.  lentemente  de¬ 
corrono  ,  e  pofcia  folto  varie  divi/è  ,  e  vari  Sintomi  in 
diverfe  parti  della  Macchina  apparenti  ,  ne  manifeffano  il 
danno  ,  Ed  invero  ho  nella  mia  non  breve  Pratica  offer- 
vato  ,  che  tali  ffringimenti  fatti  al  petto  ,  o  alle  Vifcere 
con  ogni  folta  di  arredi ,  ed  anche  con  gli  abiti  fidamen¬ 
te  ,  fe  mai  a  Giovani  ,  impedendo  lo  fcorrere  de’  liquidi 
ndia  parte  Inferiore  ,  nella  Superiore  fi  fermano  ,  ed  i 
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mali  del  Capo ,  della  Gola ,  e  del  petto  ne  nafcono  ,•  E 
quando  a  Vecchi ,  non  volentieii  i  di  loro  liquidi  per 
cotali  impedimenti  ?.  Rendendo ,  vari  inali  nel  badò  ven¬ 
tre,  e  nelle  gambe  producono ,  mercè  gli  Arredi,  ch’ivi 
lì  fanno ,  quindi  riconofco  molti  Vecchi  ernicfi  ,  che  per 
la  fotte  ligatura  che  ufovano  per  foflenere  il  Brachiere 
eranfi  loro  ingroflke  le  Gambe.,  e  refe  tutte  edematofè, 
e  torpide ,  ed  incapaci  a  render  patio  ,  fonati  fol  tanto 
con  il  rallentamento  di  quella  .  Potrei  qui  foggiugnere 
altre  Storie  intorno  alle  tlretture  ,  e  ai  pigiaménti  fatti 
con  Fatee  ad  altri  Adulti  •  ma  le  tralafcio  ,  fe  anche  i 
foli  panni,  e  i  foli  veftimenti  ri  tiretti  in  dodo  ,  i  mede- 
fimi  effetti  rei  cagionar  fogiiono  .agli  tìeffi  Adulti  j  ed 
ecco  ne  le  riprove. 

S  T  ORIA  IV. 

—  Ì  ,  ' 

Ì’Jl  ER  un  Fallato  nuovo  che  molto  rifìretto  addofìb 
portava  T  Abbate  D.  Francefilo  Paolo  Ferrali  di  Ta¬ 
fano  ,  il  quale  3  febbene  per  la  di  lui  familiare  affezione 
Ipocondriaca  3  da  vai  j  fintomi  della  medefima  di  volta  in 
volta  era  aifalito  ,  pure  in  circa  l’Inverno  del  1748. 
fòrvendofi  di  un  tal  farfetto ,  cominciò  a  fperimentare  un 
fommo  languore  di  Stomaco  ,  girandole  bene  fpefiò  il 
Capo  ?  che  ave,a  tèmpre  torbido  e  confufo  ,  e  jVegliofll 
vedo  il  duodeno  familiare  un  dolorato  quando  di  poche 
oi  e  5  e  quando  per  giorni  intieri  ,  che  il  teneva  illecito, 
oltre  di  una  oppreffione  al  petto  ?  da  palpiti  talvolta  ac¬ 
compagnata  5  di  cui  anzippiù  che  d 5  ogni  altro  do  le  vali 
bene  fpeflb  .  Molte  leggi  furongli  pre/eiitte ,  e  molti  ar¬ 
gomenti  furono  tentati  lenza  profitto;  ma  egli  rnedefimo 
il  Cagionevole  ch’era  Uomo  letterature  di  Fiiolòfia  ben 
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imtefo ,  dopo  aver  {offerto  il  difagio  di  più  Tetti  marie  , 
mi  diede  l’apertura  di  incolparne  il  menzionato  Farfetto, 
il  quale  fi  era  la  vera  cagione  ,  ma  giammai  avvertita  ; 
conciofìacchè  tenendolo  giorno  ,  e  notte  Tempre  addolfo  , 
per  la  rigida  Cagione  che  correva  ,  i  tanti  annoverati 
fìntomi  gli  caufava  :  quindi  a  comune  fentimento  Tvefii- 
tofi  di  quello ,  e  sbanditolo  del  tutto ,  pretto  d’  ogni,  in- 
Gommcdo  liberoffi . 

STORIA  V. 

NON  diiUmile  a  quefio  fù  il  calò  di  D.  Giu/èffo 
Domenico  Amico  di  Cifiernino  nell’  età  fua  Giova¬ 
nile  ;  Quefio  volendoli  ben  cautelare  nella  rigida  Stagione 
dell’  Inverno  3  fècefi  fare  una  Giubba  a  fuo  dolio  ben  ri- 
filetta  ,  poiché  ivi  il  freddo  falla  moka —fèntire  per  lo 
fito  ,  che  tiene  quella  gentile  Cittadella  /opra  di  un’alta 
Collina  ;  Ma  con  fi  ufo  del  medefìmo  il  povero  Giovane 
cominciò  a  feffiire  alcune  caloro /è  fumoOtadi ,  che  fi  in- 
brogliavano  Tpefie  fiate  il  capo  ,  indi  a  perdere  il  Ton¬ 
no ,  e  l’Appetito  ,  ed  in  fine  a  Tarli  tutto  oflrutto  nelle 
ViTcere  ,  e  demagrito  in  volto  ,  talché  fi  riputava  efièr 
profilino  a  piombare  in  una  deplorata  Ettica  Febbre  ,  o 
in  un  inoperabile  Marafmo  o  fia  generale  conTumamento 
delle  Carni  ,  e  tantoppiu  agevolmente ,  quantocchè  ogni 
medica  direzione ,  ed  ogni  fólta  di  rimedi  ,  che  fi  ado¬ 
peravano  ,  tutti  riuTcivano  a  vuoto  .  Finalmente  a  confi¬ 
glio  di  alcuni  Tuoi  Amici  che  ’1  vedeano  di  giorno  in 
giorno  vieppiù  patire  ,  e  girne  più  calorofò  ,  fi  tolfè  la 
detta  Giubba  ,  di  cui  Tvefiito  ,  doppo  pochi  giorni  ne 
compreTe  il  Tollievo ,  e  però  di  ripigliarla  non  curando  , 
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in  tutto  del  Ilio  male  liberoffi  con  amirazione  di  ogn’ 
uno  ,  che  pria  V  avea  liconofciuto . 

STORIA  VL 

NON  ha  molti  anni  che  il  Padre  Rinaldo  di  S.  Te- 
relà  ne’  primi  tempi  di  Tua  vita  Ciaudrale  ,  per  aver 
portato  ben  ridretta  a  .fianchi  Tempre  mai  la  Tua  Coreg¬ 
gia  ,  inciampò  in  una  fiera  Odruzione  delle  vilcere  na¬ 
turali  con  lo  appetito  afflitto  avvilito  ,  e  profilato  ,  e 
con  edò  varj  altri  fintomi  molefti  ,  tra  quali  era  una 
Tom  ma  magrezza  che  alla  Tabe  il  conduceva  a  poco  a 
poco  ;  ed  avendo  incirca  allo  fcor rere  di  un’  anno  e  più 
molti  5  e  varj  rimedi  lènza  profitto  fpei  imentati  ,  fù 
alla  fine  colpito  il  male  e  limato  non  da  altro  più  pro¬ 
prio  efpediente  ,  che  dal  rallentarli  la  detta  Coreggia  , 
come  a  ventura  li  fa  configliato  da  un  altro  P.  dello 
ftefio  Tuo  Indituto  ,  che  lo  amava  ,•  onde  abbracciando 
di  buona  voglia  un  tale  *  che  pareaìi  indifferente  confi¬ 
glio  ,  con  meraviglia  di  lui  medefimo  ne  vide  gli  ef¬ 
fetti  fortunati  ,  che  non  avea  potuto  altronde  giammai 
per  così  lungo  tempo  ottenere  3  con  tanti  rimedi  olii- 
cineli . 

In  quelli  tré  altri  dinotati  prattici  avvenimenti  fi 
fà  pur  'troppo  manifefto,  che  anche  i  pochi  panni,  quan- 
tevolte  li  fodero  in  dcffò  rifiretti  ,  recano  i  medefimi 
fanelli  effetti  ,  che  le  Falce ,  ed  ogni  altra  legatura  ,  che 
fopra  delle  vifcere  naturali  faceffè  forte  pigiamento  ,  co¬ 
me  nell5 ultimo  elpodo  calò  :  E  finalmente  che  altrettanto 
fi  cagionale  da’ molti  panni,  e  dai  molti  veftimenti ,  an¬ 
corché  giammai  fodero  ridi  etti  ,  ma  alla  lafca  maniera 
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portati ,  eccone  un’  efempio  ,  che  per  molti  puoi  valere 
a  far  concicele  cotelìa  verità  tanto  chiaramente  ,  quanto 
fi  è  il  lume  del  giorno . 

STORIA  VIL 

VEnne  di  Napoli  nel  Convento  del  Tuo  Idi  tufo  in 
Monopoli  in  circa  l’anno  1744.  il  P.  Alberto  Ma¬ 
ria  di  S.  Terefa  ad  elìèrcitare  la  Carica  di  Procu¬ 
ratore  ,  efìendo  di  età  fua  in  circa  a  trent1  anni  ; 
Egl’  intorno  ai  primi  giorni  della  Tua  nuova  dazione 
fu  forprelc)  da  un  forte  indulto  ,  ed  oppreffione  nel  petto  » 
che  mancavagli  il  relpiro  ,  e  veniva  meno  ,  e  raffiedda- 
vafi  ,  ed  incadaveriva  in  volto  ;  Onde  lènza  allettare 
Medico  Configlio ,  in  lentirfi  il  medefimo  del  detto  indulto 
i  primi  Forici  i  ,  chiamato  il  Cirillico  ,  fecelì  fiilalìàre  , 
giuda  1’  ufato  fa'utevole  rimedio  configliatoli  in  sì  fatti  ac¬ 
cidenti  da  Signori  Medici  Napoletani ,  mentr’  egli  in  quel¬ 
la  Capitale  foggiornava  nel  Convento  della  Madre  di  Dio. 
Di  là  a  due  letamane  ritornò  l’ inibito  ;  lìcchè  trovando¬ 
mi  io -a  calò  in  quel  Convento  -,  in  una  Stanza  alla  di 
lui  vicina  ,  chiamato  -,  occorfi  al  bilògno  ,  e  ritrovandolo 
quaficchè  Cadevere  tutto  freddo  ,  e  di  freddo  fudore 
bagnato, lènza  polli, con  gli  occhi  caliginofi  ,  ed  impetriti, 
tutto  alfiderato  ,  e  lènza  mente  ,  che  orror  lotnmo  recom¬ 
mi  ,  finché  alpettavalì  il  Cirufico  ,  che  fi  era  mandato  a 
chiamare,  per  faìalfarlo  nell’  ulàta  maniera  a  tutti  i  Padri 
già  nota  ;  io  per  dargli  qualchè  foccorlò  il  feci  frattanto 
tutto  sfibbiare  dai  panni  che  aveva  in  dodo  ,  i  quali  non 
mica  eran  pochi  ;  poiché  oltre  della  Tunica  era  egli  ve- 
fìito  di  quattro  ben  graffi  farlètti  raddoppiati  nella  parte 
dinnanzi  al  petto  ,  la  condizione  de’  quali  vò  dirla  per 
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ctiriofità  de’  Leggitori .  Era  il  primo  che  s’ incontrò  /òtto 
l’ Abbilo  di  una  forta  di  tela  ben  forte  chiamata  volgar¬ 
mente  Ordichella  a  due  fodere  con  bambaggia-  imbottito^ 
il  fecondo  una  Giubba,  lenza  maniche  ben  grolla  di  lana, 
con  fiocchi  della  tnedefima  al  di  dentro  ,  che  fi  è  una 
fpezie  di  mezza  caperuccia  ,  la  quale  ulàr  fogliono  i 
Marinari  per  iftar  caldi ,  e  difenderli  dalla  pioggia  a  mez¬ 
zo  inverno  ;  e  fè  mal  non  m’  oppongo  : 

Che  chiamano  il  Z  imbel  di  là  da'  Monti  (a)  . 

Il  Terzo  era  di  panno  del  fuo  Ifiituto ,  e ’1  quarto  ,  ed  ul¬ 
timo  che  alla  Camifcia  attaccava  era  di  Cottone  ben 
doppio,  oltre  di  un  Guardapetto  imbottito  :  Appena  dun¬ 
que  che  il  Padre  fu  fciolto  da  detti  panni  ,  cominciò 
meglio  a  re/pirare  ,  indi  a  muoverli  ,  e  a  dar  qualche 
voce,  ed  alla  fine  a  fcaldarfì ,  e  colorirli  in  volto,  ed  a 
poco  a  poco  acquiftare  il  fuo  primiero  fiato  di  falute  : 
Sopravenne  in  tanto  il  Cirufico  per  falaflarìo .,  ma  il 
mandai  via  ,*  poiché  non  mi  pareva  mettere  fotto  quell’ 
altra  tortura  il  povero  Cagionevole  ,  il  quale  molto  av¬ 
vilito  io  ravvifàva  ,  tra  perchè  egli  era  mezzo ,  per  non 
dire  tutto  Cachettico ,  e  mal  fano ,  forfè  per  i  Tuoi  tanti 
familiari  fàlailì  ,  e  tra  perchè  il  riconolceva  già  libero 
da  quel  mortale  infulto  ,  la  di  cui  cagione  riputava  d- 
fère  i  tanti  panni,  come  di  fatto  fi  era  ,  e  con  l’ effètto 
pofcia  manifeftamente  fcovrilfi  ;  Conciolìacchè  perfùader». 
do  il  medefimo  di  toglierli  via  a  tempo  a  tempo  i  tan¬ 
ti  vefiimenti ,  per  non  fbttometterlo  ad  una  mutazione  re¬ 
pentina ,  ficcome  egli  fece  da  quel  punto,  dai  Tuoi  fanelli 
acciacchi  affatto  fi  liberò  ,  i  quali  da  quel  dì,  in  fino  ad 
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oggi  giammai  più  fi  fono  rifvegliati  ,  per  cui  il  men¬ 
zionato  Padre  hammene  continua  »  ed  amorofa  benivo- 
glienza  . 

Da  quefite  poche  fiorie  fin  qui  annotate  ‘ogn’  uno 
difcerne  a  lume  di  fitto  meriggio  che  negli  Adulti  ,  e 
neeli  Uomini  d’  età  confidente  e  fiaggionati  non  meno  li 
firineimenti  fatti  con  Falce  ,  con  Cintole  ,  e  con  alta 
ftretto},  che  il  no  fi  ro  Corpo  allacciano ,  fieno  eglino  molto 
nocivi  ,  e  tanto  3  che  mettefi.  in  evidente  periglio  di  per¬ 
derli  la  Vita  ;  ma  che  fimilmente  i  medefimi*  malori  e 
funedi  accidenti  aver  fi  pofibno  ,  come  fi  hanno  dai  moki 
panni  ,  che  taf  uni  fi  addogano  per  guardarli  dai  fred¬ 
do  5  e  ben  cautelarli  la  vita  loro  :  Conciolliacolàcchè  9 
fe  ne  primi  cali  i  dringimemi  fon  quelli  ,  che  impeden¬ 
do  il  valico  libero  ,  e  51  circolo  de’ liquidi  ,  gli  Arredi 
cagionevoli  fi  fanno  ,  come  fi  dinotò  ;  così  nell’  ultimo  di 
quegli  altrettanto  cagionarli  dai  molti  panni  lì  manifeda  j> 
avvegnacchè  altrimenti  ,  e  con  altra  meccanica  potefiero 
accadere  ;  Imperciocché  per  quella,  comunque  fiali  pref- 
fione ,  che  fanno  /opra  del  noftro  Corpo ,  (  mercè  di  cui  cagio¬ 
narli  puole  de’  liquidi  ,  che  da  dentro  fuori  ne  frappano 
infcnfibilmente  ,  una  qualche  ripercufiione  )  certa  colà  è 
che  detti  Arredi  la  loro  origine  potrebbero  trarre  age¬ 
volmente  :  Ma  io  reputo  che  generare  ancora  fi  poteflèro 
quegli  Accidenti  per  mezzo  di  quel  rifcaldamento  ,  che 
i  detti  molti  panni  ci  recano  ,  per  Io  quale  i  nodri  li¬ 
quori  rarefar  li  devono  più:  dell’  tifato  ,  e  ribullire  ;  e 
Ipazro  maggiore  imperciò  richiedendo  ,  una  certa  fpezie 
di  Pletorici  per  necefìità  debbon  produrre.,  che  nociva 
farebbe  altrettanto  ,  quanto  la  legittima  ,  da  cui  i  men¬ 
zionati  Arredi  ,  e  i  mortali  difaggi  e7n  fra  gli  altri,  i 
Deliqui  ,  le  Sincopi  ,  le  Lipotimie  ì  le  Vertigini  Cadu¬ 
che  , 
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ehe ,  le  Apopleflìe ,  e  Tei  cento  altri  mali  nafcer  potreb¬ 
bero  ,  come  da  Eurnio  (  a  )  ,  da  Ofmanno  (  b  )  dottemente 
và  divifàto . 

Quindi  dobbiam  Noi  edere  molto  accorti  ed  avver¬ 
titi  a  non  caricarci  di  tanti  panni  ,  poiché  ogni  colà  eh’ 
è  troppo,  li  è  Tempre  nimica  della  Natura,  ed  alla  me- 
defima  non  poco  nociva:  (c)  .  Oltrecchè  il  tanto  caute¬ 
larci  dalla  inclemenza  dell’  Aria  ,  e  dalla  fredda  ftagione 
con  tanta  riferba  ,  e  con  tanti  ripari  non  io  dobbiamo  , 
nè  la  bìfggna  tanto  richiede  ,•  mentre  non  (iam  Noi  abi¬ 
tanti  nell’ ultima  Tuie  del  Settentrione,  ma  in  Clima  a£ 
Ei  piacevole,  e  di  mezzana  condizione  tra  T  fummo  caldo 
e’1  fummo  freddo  ,  nè  mica  Iddio  ci  creò  vediti  ,  ma 
ignudi ,  avvegnacchè  dopo  della  tra/greffione  Enofili  Pii- 
mi  Parenti  fi  fodero  coverti  di  leggieridìme  foglie  di 
Fichi  ;  e  quedo  a  diffèienza  della  Tòrta  degli  Animali 
altri ,  che  li  creò  vediti  di  ben  doppio  Cuojo  ,  come  fo¬ 
no  i  Quadrupedi  ,  altri  da  Tolte  piume  difdì,come  fono 
i  Volatili,  altri  ben  armati  di  fquame,  come  fono  i  Pe- 
fei ,  ed  ogn’  un’  altro  infine  giuda  il  bifogno  badantemente 
riparato  ,  e  difefo  ;  e  però  ficcome  'fi  deve  condannare 
nella  nofira  Italia  queda  fomma  cautela  ,  che  ufàfì  coti 
tanti  p trini ,  che  ci  addoflìamo  ,  Così  /prezzar  non  fi  deve 
quella  giuda  ,  e  prudente  cautela  ,  che  dimo  doverli  udi¬ 
re  a  rapporto  della  condizione  dell’aria,  e  del  luogo,  in 
cui  viviamo  -,  per  commoda  menare  la  vita  ;  e  lontana 
dai  miferevoli  Acciacchi  ,  che  cotidianamente  ,  per  T  ac- 
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cennato  delitto  de’  primi  noftri  Parenti  ,  ed  in  pena  di 
quel  fallo  ,  ci  fòvraftano  tutto  giorno  . 

Ma  fe  mai  non  baftaflero  i  miei  argomenti  ,  e  le 
mie  oflervazioni  ,  per  appalefare  i  difaggi  che  li  hanno 
dall5  ufo  delle  Fafce  ,  o  Ha  dalle  Legature  ,  e  ftretture 
fatte  in  qualfivoglia  modo  ,  ed  in  quallì voglia  parte  del 
Corpo  ,  come  ovviamente  lperimentiamo  ,  e  mano  mano 
andarò  dilcoprendo  nel  decerlo  di  quella  mia  Diilèrtazione,* 
aggiugnerò  delle  altre  del  Celebre  Wìslovio ,  che  a  io*..  Apri¬ 
le  1740.  furono  da  lai  medelìmo  recitate  nell5  Acadenm 
Reale  delle  Scienze  in  Parigi  allo  aliarne  di  que5  Dot- 
tillimi  Uomini  di  quel  Nobile  ,  e  virtuofu  Confèflb  %t  co¬ 
me  dagli  atti  della  medefima.  Accademia  tradotti  in  Ita¬ 
liano ,  e  il  amputi  in  Uen  ozia ,  leggendoli  nel  Tomo  fecondo 
di  aver  egli  olTervato  da  molti  anni  che  gli  Stringimenti, 
del  Collo  ?  che  fanti  con  le  Crovatte  y  Collari  ,  e  Colla¬ 
retti  di  Camicia  erano  la  cagion  principale  ,  anzi  unica  , 
e  fola,  e  immediata,  e  piimogenea  de  i  dolori  di  Capo , 
dei  mali,  degli  Occhi ,  della  Gola ,  anzi  degli  Stordimenti , 
delle  Vertìgini ,  de5  Delìqnj ,  dell5  Emorragie  del  Nafo  , 
e  deila  Coriza  ;  i  quali  mali  -da  una  tale  accufata  cagione 
generati  ,  ficcome  da  che  ho. pollo  mente  alla  medefima, 
nel  decor  (ò  dell’  età  mia  in  vari  tempi  ,  e  in  divertì  Ca¬ 
gionevoli  gli  ho.  fperi mentati  ,  così  i5  ultimo,  degli  anno¬ 
verati  ,  che  ti  è  la  Coriza  ,  lo  provo  in  ma  benefpetTÒ  , 
purché  per  quanto  è  il  tempo  da  feri  vere,  una  ietterà 
non  mi  avelli  sfibbiato  ,  per  la  fretta  ,  ed  inavvertenza  , 
tutto  in  gola  ,  ed  in  fino  al  Collaretto  della  Camicia  * 
poiché  io  fi-rivo  ,  e  leggo  troppo  curvo  ,  per  difetto  de¬ 
gli  occhi ,  che  cggi  piucchà  mai  li  riconofeo  pur  troppa 
avviliti ,  e  vicini  ad  efiinguerfi  ,  che  Iddio  no!  permetta. 

L  Seguitando  il  JVislovio  il  fio  ragionamento  affer¬ 
ma 
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ma  che  giufto  per  non  averfi  avuto  mai  da  Medici  at¬ 
tenzione  ad  una  tal s  caufa  occqfionale  >  ed  .efficiente  men¬ 
zionati  difàggi  giammai  fi  eran  potuti  riparare  con 
molti  ,  e  divertì  rimedi  ;  e  che  egli  Polo  a  tanti  ,  e  tali 
incommodi  ne  dava  pronto  tal  volta  il  foccorfo  ,  mercè 
la  fola  rilaflaz.ione  ,  che  fece  lor  fare  di  tali  forti  di  Bri¬ 
glie,  di  Strettoi,  e  Pigiatori  ,  e  prontiffima  indi  ne  fe- 
guiva  la  guarigione  ,  ficcome  aderto  che  ferivo  mi  è  ac¬ 
caduto  oflervare  in  per  fona  d’  un  Sacerdote  Fafanefe 
Signor  D.  Giambattijla  Greco ,  che  come  Gioitane  ufi  va 
portare  molto  ridi  etto  il  fuo  Collare ,  perchè  molte  volte 
fe  gli  era  abbagliata  la  villa  nel  leggere  in  Coro,  e  sba¬ 
lordiva  nelle  interne  potenze  5  ed  era  vertiginofo  ,  e  tal 
volta  aveva  dimenticanza  ,  ove  et  fi  ritrovarte  :  il  quale 
fù  da  me  liberato  CoL  fola  configlio  di  slargarli  il  detto 
Collare  ;  E  finalmente  •  in  un5  altro  Giovane  Pittore 
Nunzio  Buonawajja  di  Bari ,  il  quale  di  uri  fiero  dolore 
di  Capo  che  fpertb  il  toccava  meco  dolendoli  ,  e  ripu¬ 
tando  erterne  la  cagione  le  frette  della  Camicia,  e  del 
Crovattino  ,  come  raccolti  dal  vermiglio  color  della  fac-* 
eia,  e  dagli  occhi  pur  troppo  infocati ,  feci  quello  incon¬ 
tanente  rallentare  ;  avvertendolo  a  non  più  iìrignerfi  in 
•gola  per  lo  avvenire  ,  e  fù  torto  guarito:  Coocioflìaco- 
fàeche  credeva  io  che  il  Sangue  ne’ due  annotati  cali,  il 
quale  le  Arterie  Carotidi  lènza  veruno  ort  acolo  di  fri- 
fouito  aveano  alle  parti  tanto  interne  ,  quanto  erterne  del 
Capo,  liberamente  ripaflar  non  potendo  per  le  Vene  iu¬ 
gulari  ,  difendere  più  dell’ tifato  do vea  que’ Vali ,  e  quelle 
Membrane  ,  d’  onde  i-1  dolore  del  Capo  in  querto  Gio¬ 
vane  fi  cagionava  ,  ed  in  coterta  limile  gufa  ,  e  non  al- 
tri  mente  per  una  tale  particolare  Pletoria  in  quel  nobi- 
liilkno  Supremo  Ventre ,  credo  aver  potuta  nafèere  ,  nel 
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pocanzi  «ferito  Fitte v ..quella  oblivione  vertiginosa  ,  poi¬ 
ché  per  effe  Pletoiìa  fi  iacea  tal  prdlione  a  ,.que’  nervio 
ciudi ,  i  quali  a1  moti  Animali  desinati  (a)  dall’  anterior 
parte  del  Celabro  ne  nafeorio ,  che  intrattenendoli  il  cam¬ 
mino  de’ Spiriti  ( b  ^  x  turba  vanii  deile  potenze  dell’ Anima 
i  movimenti  ,  e  le  funzioni  „  Così  ogni  altra  iurta  di 
Mali  di  detto.  Supremo  Ventre  da  cotali  arredi  fangnigni, 
o  d’ altra  condizione  che  li  foffèro  nalcer  poflbno  ,  come 
più  in  appretto  dirada  :  Quindi  fe  dalle  ftrette  ,  e  dalle 
forti  legature  tanti  danni ,  e  tanti  di/àggi  ,  ed  altri  mag¬ 
giori  fi  veggono  procedere,  perchè  di  loro  non  fi  dovrà 
tenere  forte  timore  ,  e  fcanfàrle  fempreppiù  quanto  mai 
fi  poffà  ?  Che  tanto  di  male  nella  no  (ira  Macchina  le 
menzionate  ftrette  cagionaffero  ,  oltre  di  quanto  ne  ac¬ 
cenna  il  riferito  Wislovio  ,  fi  conferma  ben  anche  da 
Gabelcovero  (c),  da  Federico Ofmanno  (d)  e  da  molti 
altri  Scrittori.  ■  , 

Ma  oltre  di  quelli  f  Autorità  ;  Chi  di  mai  di  gra*. 
zia  farà  colui  ,  che  non  fappia  che  le  legature  fiano  a 
noi,  cd  alla  già  detta  noftra  Macchina  mimiche,  ed  av¬ 
vale  ?  Ogn’  uno  ,  che  porta  calze  ,  e  brache  il  può  com¬ 
prendere  ;  pofciacche  credo  fi  avelie  da  fe  ffeffo  potuto 
avvertire  quanto  impedimento  al  cammino,  e  quanta  tor¬ 
pidezza  nelle  gambe  ,  e  quanto  gonfiamento  in  effe  ,  e 
quanto  rincrefcimento  in  tutto  il  Corpo  abbia  provato  , 
fe  qualche  volta  fi  avefle ,  o  di  fopra  ,  o  di  fiotto  al  gi¬ 
nocchio  [grettamente  ligate  le  -menzionate  calze ,  o  le  det- 
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te  Brache  alla  cintura  per  1’  una  e  1’  altre  portare  ben 
tirate  ,  lenza  alcuna  ruga  ,  e  piegatura  fare .  Il  fanno ,  e 
lo  Iperimentano  tutto  giorno  i  Cirulici ,  ed  anche  i  Bar¬ 
bieri  ,  che  qui  fra  Noi  da’  Cirulici  foglion  farla  talvolta, 
allora  quando  ravvifano  fanelli  accidenti  accadere  a  colo¬ 
ro  ,  cui  fono  accorfi  per  raflèttare  i  membri  ,  per  loro 
mala  ventura  o  slogati ,  e  fc onci  ,  o  per  un  qualche  olfo 
infranto,  e  Ipezzato  riunire  ;  Conciolìacche  fenza  indovi¬ 
narne  la  cagione ,  fono  rimalli  forprefi  in  ravvilàre  quel¬ 
le  parti,  eque’ Membri  corrotti,  e  sfacciati ,  fenza  bada¬ 
re  che  loro  Iteli]  fodero  in  colpa  per  le  forti  legature  , 
e  i  grandi  flrignimenti ,  che  ivi  da  foonligliati  impruden¬ 
temente  gli  fanno  ;  e  fecondo  la  piti  ,  o  la  meno  tene¬ 
rezza  delle  carni  ,  e  1’  età  varia  &c. ,  così  più  ,  o  meno 
predo  le  dette  magagne  ne  accadono  ,  e  fra  lo  foorrere 
di  poche  ore  fi  manifedano ,  e  fcruopono  ;  ficcome  fra  i 
molti ,  e  fpeffi  cali  ,  che  a  mio  tempo  ho  io  odèrvato  , 
uno  non  à  guari  vidi  accadente  in  una  Giovane  di  Fata¬ 
no  ,  la  quale  per  una  frattura  d’  un  de’  Fucili  in  verfo  il 
pollò  della  finidra  mano  da  un  Empirico  fortemente  liga- 
ta  ,  cancreno!!]  e  sfoceloffi  la  mano  ;  e  non  volendo  fog- 
giacere  alla  mutilazione  di  quella  ,  miferamente  fe  ne 


mori  . 

Concluder  adunque  dobbiamo  che  gli  dringimenrf 
fon  quelli  che  ovunque  fodero  fotti  ,  fompre  tirannizano 
la  Natura  ,  e  mettonla  a  tortura ,  fe  anche  i  polli  delle 
camicie ,  le  mai  fono  dettamente  affibbiati ,  e  lpezialmen- 
te  a  i  giovani ,  ed  a  quei  che  ancor  crelcono  ,  e  per  qual¬ 
che  poco  tempo  portadèro  codoro  le  braccia  cadute  ,  e 
le  mani  Ipenzolate  ,  todo  fi  fontano  quelle  tutte  torpide, 
e  rincrefcevoli ,  anzi  dolentino,  ed  inceppate  ,  ed  inabili 
a  fare  quallìvoglia  azione,  anche  leggiera  ,e  non  faticofa 
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di  moto  :  Concipfiì  aco/àcch e  qlla  è  così  amica  deHa  natu¬ 
ra  la  Libertà  di  /conere  ogni  licore  per  «gniddove  della 
noflra  Macchina  entro  i  propri  docci che  ogni  ,  anche 
piccolo  impedimento  lì  mettellè  a  quello  cammino  ,  tut¬ 
ta  la  detta  Macchina  nella  Tua  economia  predo  li  ficompo- 
nerebbe,  come  di  fatto  necelììtà  vuole  Cheli  /componga, 
e  nelle  lue  natm  ali  funzioni  rendali  tanto  manchevole ,  e 
difettofa  ,  che  gli  acciacchi ,  le  Malattie  ,  eia  Morte  de  dà 
ne  viene ,  giacché  al  fentire  del  medelimo  Ofmanno  (a) 
anche  la  fola  inuguaglianza  de]  giro  del  fangue  ,  e  di  ogn’ 
altro  liquido,  che  di/corre  cagionata  da  tali  oomprellìoni, 
e  dringimenti  ,  ella  è  molto  nociva  al  nodro  Corpo  >  e 
del  fano  viver  nodro  è  capitale  Nimica  .  Tanto  ci  con¬ 
ferma  il  Signor  Looch  (  b  ) ,  il  quale  indagandola  cagion 
qual  mai  lode ,  che  le  Donne  Ciudi  fieno  di  vita  breve, 
e  di  piccola  datura  ,  a  differenza  dei  loro  Ma  felli ,  egli, 
quello  illuminato  Filo/òfo  ,  afferma  che  non  altra  effèr 
poflà,  che  il  mal’ ufo  che  tengono  le  meddìme  a  calzarli 
pur  troppo  diette  ,  talché  appena  una  di  loro  /carpa  può 
comodamente  adattarli  ad  un  piede  di  una  nodra  ragaz- 
zetta  die  aveffe  diece  anni,-  giacche  predo  di  quella  na¬ 
zione  li  vede, che  gli  Uomini  che  indidintamente  di  tali 
piccole  ficai  pe  unquamai  ne  fanno  ufo ,  a  differenza  del¬ 
le  dette  Donne  loro  ,  e  vivono  affai  più  lungamente  ,  e 
ben  alti  ,  e  di  datura  almeno  ordinaria  li  veggiono  i  E 
però  affai  bene  fanno  i  Popoli  Orientali ,  ì  quali  non  ve¬ 
dono  alla  Francefca  maniera  ,  ma  liberi  da  legami  ,  e 
tutti  fciolti  ,  fol  tanto  di  una  lunga  Tunica  fi  ricuopro- 
no  ;  onde  la  ben  intendono  que’  Frati ,  che  per  loro  In- 
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ftituto  fi on  tifano  Fibbie ,  ligaccie ,  o  bottoni  neppure  ai 
polli  ,  o  ai  colli  delle  Camicie  ,  acciocché  ogni  azione  , 
ogni  moto  ,  ed  ogni  efercizio  poteflèro  agevolmente  fare 
fenza  impedimento ,  o  danno  della  detta  Macchina  ,  e  fen- 
za  difcapito  alcuno  della  loro  falute. 

Sperimentali  tutto  ciò  puranche  nelle  Piante  ,  e  ne’ 
teneri  Arbofcelli ,  fe  mai  veniflero  fortemente  fafciatì  ,  o 
in  qualche  ramo  ,  o  nel  mezzo  del  gambo ,  con  tenaci  le¬ 
gami  e  violentemente  ,  riftrètti  ,  mentre  fi  ollerva  che 
di  là  a  pochi  dì  ,  nella  di  loro-  parte  Superiore  alla  le-* 
gatura  vanno  a  languire  ,  e  per'  il  poco  nutrimento, che 
vicende  pian  piano ,  vanno  in  oltre  a  perire  :  E  fe  mai  i 
menzionati  flrignimenti  non  lo  fodero  cotanto  forti  ,  e 
violenti ,  tal5  che  ,  con  una  mediocre  libertà  il  nutrimen¬ 
to  afcendede  fopra  di  quelle  parti ,  ove  farà  porta  la  le¬ 
gatura  ,  allora  ,  a  differenza  del  primo  dato  cafo  ,  non  fi 
lecca  ,  e  muore  la  pianta  ,  ma  bensì  crefce  ,  e  rendefi 
adulta,  difettofa  però  ,  e  mal  concia  nello  fteflo  luogo  9 
ove  è  fatta  la  menzionata  legatura,  o  in  quel  torno,  co¬ 
me  bene  ipeflò  oderviamo  nelle  Viti  ,  che  a  tanto  a  tanto 
legate  ai  muri  ,  o  ai  pali  fi  portano  in  alto  ,  o  negli 
Arbofcelli ,  che  ai  muri  rteflì  fi  attaccano  per  fare  bella 
veduta  .  Or  s’  è  così  ,*  quanto  mai  più  ,  e  quanto  mag¬ 
giormente  dobbiam  credere  cotefte  legature,  ecotaiftrin- 
gimenti  edere  nocivi  agli  Uomini  ,  che  comporti  di  affai 
più  molli,  e  gentili  principi,  che  non  fono  gli  Albeii  > 
e  le  Piante  ?  Avvegnacche  querti  non  altri  mente  che  quel¬ 
le  fodero  comporti  -di  folide ,  e  fluide  parti  ,  effondo  al¬ 
la  lunga  differenti  ,  fe  delle  Piante  ,  e  degli  Alberi  ra¬ 
detti  adai  vile  ,  e  povera  fi  è  la  condizione  de’  lìquidi  ? 
ed  alfti  dura ,  ed  uhertofi  quella  de’  fiolidi  per  rapporto 
alla  Umana  * 
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Predo  degli  Argomenti  Wisloviani  confermali  quarfi 
to  da  me  fi  và  di  laminando  intorno  alle  dette  ftrefture  > 
poiché  ivi  leggefi  un  calo  riferitogli  dal  Signor  Qruger 
Direttore  di  Chirurgia  in  Danimarca,  ed  in  Morveggia  , 
di  un  certo  Capitano  di  quelle  Contrade  Settentrionali  , 
a  cui  efièndo  caduto  in  pendere  di  far  comparire  vermi¬ 
gli  ,  e  coloriti  in  volto  i  fuoi  Soldati ,  e  nerboruti ,  e  ga¬ 
gliardi  nelle  gambe  ,  tal  che  comparifiero  ai  riguardanti 
affili  vigorofi  ,  e  ben  nudi  iti,  e  di  perfetta  fallite,  ordinò 
a  tutti  loro  ?  che  fi  avefièro  ben  rifiretti  in  gola  i  Cro- 
vattini  ,  e  che  firniimente  fi  avefiero  legate  ben  forte  te 
calze  fotto  al  Ginocchio  :  Ma  che  avvenne  ?  A  capo  di 
un  certo  tempo  caddero  malati  prefiocche  tutti  di  una 
razza  di  Malattia  pur  troppo  rara  ,  e  fingetene  ,  per  efi 
fere  ella  fiata  una  nuova  i pezie  di  Affezione  Scorbutico'* 
putrida  ;  onde  quali  tutti,,  dopo  di*  molti  inutili  interni, 
ed  edemi  tentativi  dell’  Arre  ,  finalmente  perirono  r  fpa- 
rati  varj  Cadaveri  ,  fi  ritrovarono  ,  oltre  le  parti  ove 
eranfi  fatte  le  dette  legature  ,  anche  le  Vifcere  alterare, 
ed  in  parte  anche  infette-,  e  corrotte  . 

Quelli  lono  gii  effètti  prodigio!!  degli  Strignimenti, 
che  veggonfi  adoperati  qualìcchè  per  tutta  la  nofira  Eu¬ 
ropa  :  Ma  di  grazia  afcoltate ,  giacché  parlali  di  legatu¬ 
re ,  un’altro  conlimile  funelE>  avvenimento  accaduto  pochi 
anni  fà  ,  da  noi  non  così  lontano  ,  come  in  Norveggia  , 
ma  in  quella  Provincia  ad  un  certo  Giovane  Figlio  del 
Signor  Angelo  il  Litotimo  ,  che  nella  Città  di  Bari  fa¬ 
ceva  fuo  domicilio  :  Egli  andando  un  giorno  a  Caccia, ed 
avendo  perduto  per  lo  cammino  una  delie  legaccie  ,  che 
aveva  alle  calze  ,  di  quella  m  i /cambio  ,  legofii  con  un 
fil  di  fpago  ,  che  a  enfio  ritrovò  entro  il  fido  za  in  ino  da 
Caccia  ,  /prezzando ,  quaficehè  dal  mattino  in  fino  a  fiera, 
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alcuni  ineommodi  ,  che  la  detta  legatura  recavagli  :  Av¬ 
venne  che  cancrenosi  inafpettatamente  tutta  la  Gamba  ve 
paflaqdo  nell1  ultimo  Grado  della  mortificazione  ,  che  fi 
é  lo  Sfacelo  ,  infelicemente  morirtene  .  Colerti  confimili  fat¬ 
ti  bene  Aperto  gf  incontrano  i  Cirufxci  ,  come  fi  difle ,  per 
le  forti  rigature  ,  e  gagliardi  rtringimenti ,  che  alla  negli¬ 
gente  adoprano  nelle  occafioni  a  i  loro  Malati  :  Lo  fpe- 
rimeritiamo  ancor  noi  ,  quando  mettiamo  mente  ,  e  vo¬ 
gliamo  rìconofcere  quelle  parti  del  noftro  Corpo ,  ove  ci 
allacciamo  ^  ritrovandole  fènfibilmente  incavate  ,  e  men 
delle  vicine  carnute  ,  anzi  refe  tutte  flaccide  ,  molli  ,  e 
rallentate  ,  con  poca  fènfazione  ,  le  quali  cole  ci  danno 
ad  intendere  5  che  ivi  non  fi  faccia  addovere  ia  nutrizio¬ 
ne  ,  e  che  lo  influirò  delio  Spirito  Animale  fìa  mancante, 
e  che  il  valore  Of dilatorio  ed  elajlìco  della  fibra  fiali 
nella  maggior  parte  perduto  ;  giacché  non  agevolmente 
rifalla ,  per  la  gran  forza  de’ pigiamemi  colà  fatti  per  lun¬ 
go  tempo  da  dette  l.cgsccie  ,  ù  -coreggie  ,  e  da  tanti  .altri 
Stretto]  . 

Non  fogliami  noi  Umilmente  fperirnentare  quanto 
danno  a  i  Piedi  ci  ha  recato  nell’  età  nortra  giovanile 
lo  aver  portato  le  /carpe  troppo  affettate,  per  averci  poi 
ritrovati  inavvedutamente  in  quelli  tutto  ertere  rtorpj  ,  e 
mal  conci ,  non  altrimenti  delie  menzionate  Donne  Cine- 
fi  ?  E  però  io  fempre.  ho  configliato  di  doverfi  Ilare  at¬ 
tenti  ed  in  particolare  ai  Fanciulli  di  xion  inceppargli  con 
una  tal  fona  di  Arredi  ,  poiché  di  là  molti  maii  nafeer 
fcgliono  per  lo  impedimento  ,  e  viziato  corfo  almeno  de’ 
noflri  -liquidi ,  oltre  le  tante  ineguaglianze  ed  irregolari 
calieri  fconciamenti  di  que’  folidi  ,  e  tali  ,  che  peidefi 
in  efli  la  propria  naturale  figura  :  E  /ebbene  di  detto 
viziato  circolo  i  difaggi  la  Natura  fiuperafie  perloppiù. 
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ih  que*  tempi; ,  per  la  tenerezza  delle  Carni  ,  e  per 
forza  j  e  valore  dell’  età  giovanile ,  pure  nell’  età  matura, 
e  nelle  vecchiezza  ,  allora  quando  le  fibre  di  que’  va  lei- 
lamenti  già  refi  pii  piccioli  nel  di  loro  diametro  ,  per 
le  tante  lòfFerte  pieffioni  ,  fatte  più  efucche  ed  inaridite, 
e  quando  il  calor  naturale ,,  e  la  forza  del  moto*  comin¬ 
cia  a  mancare  (  come;  a  dai  più  agevolmente;  accade  in 
quegli  ultimi  luoghi,  troppo  lontani:  dal  Centro,  del  moto, 
per  i  maggiori  quadrati  delle  didanze)  per  ogni  leggiera 
occafione  ,  li  ho  io  veduto  cancrenarli  ,  e  sfaceiarlì  ed 
affai  più  familiarmente  a  coloro  che  di  tali:  (carpe:  attil¬ 
late  avevano-  prima  fatto  ufo  i  Ed  eccone  di  ciò  non  me¬ 
no  che  degli  drignimenti  che  fi  fanno  al  bado  Ventre 
con  le  Falce  ,  e  con  le  Cintole  ,  ed  i  Brachieri  ,  e  delle 
Legature  alle  gambe,  e  delle  Vedi  delle  ridrette  addodb, 
e  di  quanti  Strettoi  fin.  qui  ho  annoverati  ,  per  dimo- 
ftrarne  i  Di/aggi  ;  eccone  ,  dico  ,  una  fedel  Tedimonianza 
del  D  ottillìmo  Of'nanno  ,  il  quale  di  tanto  ci  avverte  (a). 
Nee  'negligendo  in  claJJJr  C a  afar  am  occafonah  am  funi  , 
imi  ventri?)  pedam ,  tìblaramqae  f  r telar o  ,  ac  vcjìiam. 
jafo  arElìor  adplicatio  &c.  autenticandoci  il  Medefimo 
il  danno  che.  ci  arrecano  ,  e  i  tanti  malori  ,  eh:  indi  a 
Noi  nafeono . 

E  imperciò  non  pollo  non  lodare.  ,  e.  commendar 
fommamente  la  ulanza  introdotta  nel  Regno  ,  ad  edem- 
pio  della  Maedà  del  nodro  Rè,  che  (  D.  G.  ,,  e  fempre. 
feliciti  ),  di  portarli  le  fcarpe  affiti  commode  in  laighezza, 
talché  nocimento  ai  piedi  giammai  potedero  recare; e  per 
f  oppodo  non  podb  aou  condannare  V  ula  >  che  pochi 
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aimi  fa  avevano  introdotto  i  Sarti  di  cucire  addofib  alle 
perfone  comunemente  gli  Abiti  troppo  ristretti  ,  che  (I 
era  un  grave  errore  ,  non  meno  nioledo  ,  che  nocivo  ad 
ogn’ uno  3  avvegnacchè  (limo  efièrfi  a  quell5  ora  ricreduti* 
fe  veggio  non  più  coinè  prima  edere  le  dette  Vedi  co¬ 
tanto  liftrette  ,  ma  beni!  larghe-,  e  comode,  come  portar 
devonfi  ,  prima  per  non  edere  impediti  nelle  nodre  azio¬ 
ni  ,  è  pofeia  per  non  recarci  alcun  danno.  E  febbene  ad 
alcuni  Giovani  forfè ,  non  fodè  per  piacere  lo  andare  co¬ 
tanto  negligenti  ,  e  tanto  feiarn piati  ,  pure  dico  loro  di 
contentarfene  per  utile  della  (alate  ,  e  vantaggio  di  loro 
ftefii  i  mentre  io  non  pretendo  ,  che  ie  dette  Vedi  fi 
fo fièro  cotanto  larghe  ,  e  mal  concie  ,  che  non  comparii1 
fero  tagliate  a  lór  dodo  ,  e  che  fuflèro  comperate  ai 
Mercato,  o  in  Ghetto  dall’Ebreo  5  ma  benfi  comode  in 
gai  fa  che  non  facciati  danno  ;  poiché  ficcome  feonviene 
-d  un  Gentiluomo  vefl.ire  abbiti,  che  per  la  troppa  lar¬ 
ghezza  ,  o  lungezza  non  pajano  eflcr  propi  j,  cosi  lo  dedb  ap¬ 
parisce, quando  fi  fodero  troppo  ridretti  ;  Oitrecchè  a*mio 
fentire  ,  la  fomma  aggiudatezza  ,e  attillatura  nel  vedile  cosi 
pigiato  ,  e  ridi  etto  in  una  certa  foggia,  che  a  me  pare  quali 
ridicela  n  non  fi  confà  ad  un’  Uomo  favio  ,  e  codumato , 
parendomi  tanti  Bambocci  in  Comedia  ,  o  almeno  come 
tante  fpofe ,  che  vanno  a  Nozze  ,  o  Donne  altre  ,  che 
menatili  a  Danze  . 

Ma  quede  cotali  Donne  puranche  malamente  fanno, 
e  conviene  s’ammonifchano  per  utile  della  diloro  faiutej 
poiché  dalla  forza  ,  e  violenza ,  che  fanno  gii  ftringi men¬ 
ti  ,  non  fono  mica  olènti  ,  ed  eccettuate  ;  e  però  Iqro 
non  iftà  bene  il  vedile  alla  detta  foggia  ridrette,  come 
di  fatto  familiarmente  tutto  giorno  fi  firingono  con  i  loro 
Corfaletti ,  e  Budini  armati  tutti  di  ferro  ,  e  di  offa  di 
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Balene  ;  mentre  non  poche  io  rie  lìò  veduto  languire  fotta 
di  tali  {frettare ,  ed  avere  tali  deliqui ,  che  Iridavano  fred¬ 
do  ,  e  mancava  loro  il  refpiro  ,  e  concedo  i  polii  ,  ed 
imbianchivanfi  in  volto  come  Cadaveri  5  in  modo  che 
fono  flati  obbligati  gli  Affanti  ,  o  la  Servitù  a  slacciarle  * 
e  fcioglieìie  ,  anche  nel /pubblico  delle  Ctuefe  delle 
Cafe  ne’  Fefiini  ,  o  in  altri  luoghi  ,  ove  ;  lo  Accidente  è 
accaduto  :  E  faper  deono  le  medefime ,  che  non  folamente 
quelli  difaggi  ,  ma  parecchi  altri  ,  e  gravi  aliai  più  *  e 
mortali  ne  nafoono  dai  veftimenti  irregolatamente  rifìret- 
ti  9  ed  affai  più  volentieri  alle  Gentili  Donzelle  ,  che  alle 
Matrone  ,  e  di  tutteddue  molto  più  facilmente  alle 
Incinte  .  E  di  tanto  che  praticamente  vediamo  acca¬ 
dere  ?  eccone  la  ragione  :  Le  Prime  ,  che  fono  af¬ 
fai  di  fi  elea  età  ,  che  le  feconde  5  ed  ancor  ere- 
feono  nella  trina  dimenfione  del  Corpo  ,  avendo  molto 
calore  ,  come  da  Ippocrate  (  a  )  qui  crefeunt  multum 
babent  ìnnatum  calar em  ;  molto  moto  vi  è  in  elle  dal 
Centro  alla  Circonferenza  ,  e  de’  liquidi  altrettanto  effer 
debbon  maggiori  i  ribbollimenti  ;  onde  i  medefimi  per 
quel  moto  contrario  ,  e  di  ripercuotimento  ,  che  faffi  , 
mercè  le  fìretture  ,  dalla  Circonferenza  nel  Centro  >  una 
certa  eftemporanea  Pletorìa  in  effe  più  agevolmente  ca¬ 
gionano  ,  come  fi  cenno  ,  da  cui  gli  arredi  ,  e  i  tanti 
altri  mali  dipendono  .  Le  incinte  poffeia  che  più  di  qtiefle 
fono  fottopofte  ai  di  fòpra  cennati  fintomi ,  ciò  loro  acca¬ 
de  9  tra  per  queffa  dinotata  comune  ragione  ,  che  per 
quella  particolare  interna  forza  del  c refeere  del  Feto  5  la 
quale  fi  è  abintus  extra  per  cui  le  vifeere  5  e  i  Vafi 
vengon  anzippiù  premuti ,  che  nelle  altre  Donne  ?  e  più 
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volentieri  li  nimichevoli  Arredi  fi  producono,  cagione  di 
ogni  malore  ,  e  però  in  elle  odia  la  Natura  moltoppiù 
i  menzionati  ftringimenti  :  Avvila  imperciò  il  medefimo 
Wislovio  (a)  che  tai  pigiamenti  ,  e  Stretture  da  lui  in 
pratica  oflervate,  cagionare  delle  rilevanti  impreifioni ,  più, 
o  meno  funede  in  differenti  Vilcere ,  ed  in  vari  luoghi , 
ed  arrivano  a  ferire  ,  e  dot  pia  re  talvolta  ,  e  à  folfogare 
finalmente  il  Feto  nelle  Gravide ,  come  io  più  volte  ho 
ancora  olìervato ,  lènza  potere  ad  altra  Cagione  attribuire 
lo  effetto ,  per  quanto  elame  avelli  fatto  ,  che  alla  forza 
di  tali  Stretto]  ,•  Ed  in  fatti .  non  ha  guari ,  che  una  Don¬ 
na  Contadina  di  Fafano  ,  la  quale  veftiva  alla  maniera 
Sciolta  ,  e  negletta  ,  come  tutte  ivi  fogliano ,  volendo  an¬ 
dare  ad  alTòciare  una  Spofa  in  Chiefa  ,  vedi  Ili  conciamen¬ 
te  ,  ed  attillata,  per  fare  fua  comparlà  ;  ma  ritornata  ap¬ 
pena  in  fua  Cala  ,  fconciolli  di  un  Bambino  ,  di  cui  da 
cinque  meli  era  incinta  .  Apprender  debbono  imperciò  , 
ed  apparare  tutte  le  Donne  a  non  andare  cotanto  ristret¬ 
te  poiché  ,  .ficco me  io  non  dislodo  l’ufo  anzidetto  de’ 
Corlàletti  ,  e  Budini  armati  ,  a  fine  di  tenerli  la  Vita 
fòftenuta  ,  e  non  ricafcante  ,  acciocché  in  qualche  mala 
politura  poi  familiare  non  s’ inciampane  ,  così  all’oppodo 
condanno  il  portarli  ridretti  ,  e  pigiati  in  maniera  ,  che 
appena  fi  polla  tra  quelle  codretture  refpirare  ,  dovendo 
liberamente  giocar  la  Vita  frà  quegli  artificio!!  indegni 
della  nodra  Macchina . 

Ma  ritorniamo  a  Noi  per  fèguitare  più  oltre  il  cam¬ 
mino  .  Il  diligente  Wislovio  afferma  in  oltre  (h)  d’avere 
fperimentato  in  vari  Animali ,  i  quali  con  molti  legami 
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ai  Carri  fono  (ottopodi  ,  ed  a  quei  che  per  tralportarfi 
altrove ,  o  per  ritenerli  fermati ,  foglionfi  legare  ai  piedi, 
offerii  loro  fatte  varie  lefioni  dalie  dette  Legature  ;  men¬ 
tre  ai  primi  ,  come  foglion  effere  i  Buoi  ,  ed  i  Vitelli  , 
per  quelle  continue  1  coffe  ,  ed  urti  delle  Carrette  ;  per 
cui  moltoppiù  ferifcono  i  legami  ,  e  di  quelli  le  (bette; 
ed  ai  Secondi  qual  foglion’  elfere  il  genere  degli  Animali 
minuti ,  ed  anche  i  Cavalli ,  e  i  Buoi  beffi  ,  che  inchio¬ 
dati  dalle  legature  ne  i  piedi  ,  fi  menano  a  palcolare  , 
veggonfi  perciò  agli  uni  ,  ed  agli  altri  i  piedi  affili  più 
gonfi-*  e  ritrovanlì  dopo  la  morte  anche  lividi  ,  per 
cagion  della  mortificazione  ,  che  que’  vincoli  avevano  già 
a  quelle  parti  caufata  ;  Ed  altrettanto  effèrfi  ritrovata  mai 
fempre  collantemente  la  carne  lòttopofia  ,  tutta  alterata  ,  e 
mutata  ,  ovunque  fi  fò fiero  fiate  fatte  in  detti  Animali 
le  menzionate  legature  :  E  però  non  devefi  unqua  mai 
dubitare,  che  le  medelìme  alterafièro  il  Sangue  ,  e  fien- 
lìhile  mutazione  in  elio  cagionaflero  ,  mercè  la  co'mpref- 
lione ,  c  1  vizio  de’  folidi  dalle  tante  ftrette  cagionato  , 
veggendolì  le  carni  tutte  de’ menzionati  Animali  effere 
men  fine ,  in  rapporto  alle  carni  di  quei  ,  che  non  fono 
trattati  con  limili  ffrettoj ,  nè  (ottopodi  a  limili  torture  : 
Onde  ragionevolmente  debbiamo  affermare  con  effò  W'i l'¬ 
invio  ,  che  ne  i  lòlidi  in  prima  ,  e  pofeia  ne’  fluidi ,  e 
mano  mano  in  tutta  la  Macchina  ,  per  mezzo  delle  vio¬ 
lenze  di  tai  firingimenti  ,  (ènfibile  vizio  s’ introducili  ; 
Concioffiaeofacchè  compreffi  violentemente  i  primi ,  forza 
è  ,  che  i  fecondi  non  poflsyi  correre  per  i  loro  canali 
con  la  folita  loro  ,  ed  ufata  libertà  naturale  ,  che  alla 
bilògna  conviene,  (a)  d’onde  gli  Arrejìì  ,  V  In t'afamen- 


H  a  ti, 

Jt  S 


(  a  )  DiJJert.  dell ’  Infìam .  de  Sciava». 


•  f~V'> 
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tì ,  le  Staji ,  le  OJìruzìonì ,  e  gli  Storpiarne  fili  àncora  ai 
noftri  Tenfi  talvolta  manifefii  ne  nalcono  ,  oltre  di  parec¬ 
chi  altri  infenfibili ,  ibitanto  dall’  occhio  della  mente  rav¬ 
viati  . 

Da  querti  Arrefli  di  liquidi  della  nortra  anzidetta 
Umana  Macchina,  e  non  mica  da  altra  cagione ,  benché 
con  varia  legge ,  e  diverfa  meccanica ,  ogni  Torta  di  ma¬ 
lattia  ne  deriva  ,  ed  ogni  Torta  di  moibofo  accidente  ; 
imperocché  Tono  erti  la  generai  Cagione  ,  per  cui  ci 
ammalamo  ,  e  perdiamo  ancora  la  Vita  .  Da  quelli  naT- 
cono  ,  come  da  un  Tonte  torbido  ,  ed  accennoiTi  poc’  an¬ 
zi  Tparlàmente ,  i  Torpori ,  che  Tono  incipienti ,  e  deboli 
Vara  lift  e  ,  e  le  Affìderazioni  ,  e  le  Lipotimiè  ,  e  i  Pal¬ 
piti  del  Cuore ,  e  le  Sincopi ,  e  i  Dolori ,  e  T  Ernie  ,  e 
F  Emorragìe ,  ed  altre  Aperture  di  Vqfì  ,  i  Ribollimenti 
Febbrili ,  le  Difficoltà  del  Refpirare  ,  gl’  Infiliti  A f muti¬ 
ci  ,  le  Angine ,  ed  altri  Tumori ,  ò  interni ,  o  ertemi  che 
mai  Tortelo,, e  tanti  altri  dilagi ,  che  fin  qui  fi  Tono  an¬ 
noverati  j  oltre  di  cento  ,  e  mille  altri  ,  che  per  lo  av¬ 
venire  fi  potrebbero  dilcoprire ,  iè  mai  da  Signori  Medici 
fi  averà  cura  ,  e  fi  metterà  .mente  alla  gran  portanza 
degli  Strignimenti  ,  cagione  aflai  Principe  di  detti  Arre- 
fli,  da  i  quali  ogni  male  trae  l’origine  Tua. 

E  Tebbene  lunga  corta  Tarebbe  il  di  fami  naie ,  oltre  la 
già  incolpata  cagione  ,  qual  mai  Tortelo  le  tante  altre 
varie  ,  dalle  quali  anche  ,  come  dagli  Stringimenti  ,  gli 
Arrerti  nimichevoli  nafcertero  ,  che  in  tutte  e  tré  le  Regio¬ 
ni  del  Nortro  Corpo  ,  ed  in*  ciafcun’  altra  parte  del  me- 
defimo  Toglier,  dtmortrarfi  ;  pure  Te  entreremo  un  pò 
dentro  con  il  pendere  a  meditare  ,  troveremo  da  incol¬ 
parli  agevolmente  quando  T  erterne  ,  e  Tenfibili ,  e  quando 
le  interne ,  e  non  manifefte  prdlioni  >■  o  prgiamenti ,  che 

fi 
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li  fanno  a  i  Solidi  ,  o  con  i  Fluidi  ptignerecci  ,  che  gli 
obbliga  à  corrugai  fi  ,  e  ri  ftr ingerii  5  o  dalla  copia  de' 
medefimi  ,  per  cui  difendendoti  alcuni  maggiori  Vati 
più  dell’  tifato  nei  loro  rifpettivi  diametri  ,  a  i  minori  a 
loro  felli  vicini  fanno  molta  preflfione  ;  o  finalmente  dal¬ 
la  condizione  groflblana  de’ medefimi  liquidi  ,  tra  per  il 
di  loro  Maggior. pelò-,  che  per  l’ intiepidito  moto  ,  non 
blamente  da  sè  felli  paiono  arredarti  ne’ minimi  ande- 
rivieni  ,  ma  benanche  prdlione  maggiore  devono  recare 
ai  vicini  variamenti,  come  il  è  detto,  e  quindi  nafcsre 
i  medefimi  Arredi ,  e  le  malattie  * 

Onde  fon  per  dire  fenza  terna  di  errare,  che  ficco- 
me  per  li  denotati  Arredi  ,  i  quali  fentìbilmente  ti  ca¬ 
gionano  nella  nodra  Macchina  ,  come  fi  avvisò  per  mezzo 
de5  molti  panni,  e  delli  fretti  Vedimenti, e  delie  Falce  , 
e  Cintole  ,  e  Legature  altre,  forti,  e  valorofè,  fatte  con 
qualfivoglia  Torta  di  Arredi  ,  molediffirni  Malori  à  Noi 
ne  vengono,  che  mortai  colpo,  talvolta,  ci  recano  *r  Così 
ogn’  altra  fol  ta  di  Malattia  ,  che  unquamai*  tai  fenfibili 
drignimenti  per  Tua  legitima  cagione  riconofceflè  ,  anche 
dipendono  da  i  medefimi  mortali  Arredi  fatti  non  alta¬ 
mente,  e  nati  per  l’opera  de’ medefimi  pigi-amenti  ,  av¬ 
vegnaché  non  li  fodero  fenfibili  ,  e  manifedi  ,  poiché 
nati  ai  di  dentro  della  nodra  Macchina  per  via  di  tanti 
sforzi  ,  e  controsforzi  ,  prefiioni  ,  e  ripercufTìoni ,  Urti  , 
e  refidenze  delle  interne  parti  di  quella  :  Concio®  aco- 
fàccia  è  ,  fè  il  ritardato,  o  lo  accrefciuto  moto  de1  liquidi, 
o  de  folidi  guadono  ,  e  (compongono  quello  Equabili? 
naturai  movimento  della  nodra  Macchina  ,  in  cui  la  buo¬ 
na  falate  ,  eh  viver  noftro  confide  ,*  pedo  ,  e  dato  gli 
Arredi  ,  i  quali  alla  nodra  Natura  ,  eh' è  Tempre  in  moto 
fenza  mai  rifinare',  fono  pur  troppo  inimichevoli  >  lodo 

lo 
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io  (coro  poni  mento  del  Fadetto  Equabile  moto  ne  acca¬ 
de  (a):  E  contrattando  la  medefima  Natura  per  rim¬ 
piazzarlo  ?  vai  j  mali  ella  Fveglia  per  Operarne  di  detti 
Arrefti  gli  intoppi,  avvegnacchè  fuo  mal  grado  tal  volta 
ne  redatte  vinta  ,  e  Fuperata  nel  Conflitto  .  Quindi  con¬ 
chiudo,  che  la  comune  cagione  p rotti  ma  di  ogni  malat¬ 
tia  ,  ella  è  unica  ,  e  Fola  la  condizione  di  ogni  Forca  di 
Ari  etto ,  ancorché  fi  cagionattero  i  medettmi  di  veramente 
con  vari  modi ,  e  maniere ,  o  da  intrinfèca  ,  o  da  effrin- 
Fec a  Occafione ,  o  maniFefla  ,  o  non  maniFefta  che  mai 
Foflé  ,  ettendo  i  medefimi  i  più  prodi  mani  #a  Ferire,  rom¬ 
pere  ,  e  fpezzare  quell5  armonia  delle  parti in  cui  come 
piu  volte  fi  è  detto ,  confitte  la  buona  fidate ,  e  la  vita; 
rilevandoli  tanto  dal  parlare  fletto  d5  Ippocrate  ,  M  Noflro 
Ma  diro  ,  quando  ditte  (  b  )  Morborum  omnium  unus  , 
&  idem  ejì  modus  ,  locus  vero  ipfe  eomm  dìjferentias 
facit  ,  c  Umilmente  altrettanto^ da  quella  Difiertazione 
del  Dottili]  me  Ofmanno  ■  De  generazione  mortis  in  Mor - 
bis  (  c  ) . 

Intorno  ad  un  tale  articolo ,  fenzachè  io  mi  sforzaF- 

0 

fi  a  defignai  rre  le  prove ,  e  minutamente  dirnoffrarle  ,  da 
fc  *medefimo  fi  maniFefla  ,  e  fi  chiarifce  abbattanza  ,  se 
noi  metteremo  mente  alfe  Natura ,  ed  agli  effetti  de’men- 
zionati  Arrcfli  ,  e  Fodero  di  qualfifia  condizione ,  in  qual- 
fivoglia  modo  ,  ed  in  qualfivoglia  noftro  liquido  cagiona¬ 
ti  ,  o  in  qualfifia  luogo  della  nottra  Macchina  generati  ; 
concioffiachè  altro  etti  non  fono  che  particelle  de5  noffri 


me- 


» 

(  a  )  Bagliv .  Jpec.  lib.  L  Gap.  IK  de  fibr .  Morr> 
Boerrh .  de  Vir.  Medie . 

(  b  )  Lib .  de  fìat.  &  morb .  fuccejjl 
(  c  )  T.  /.  Dee  ad.  IL  dijf.  X. 
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medefimi  liquidi  ,  le  quali  per  quaMi  voglia  intrinfeca  ,  o 
efiìinfeca  cagione  ,  mutando  luogo  ,  fito  ,  o  figura ,  for¬ 
za  è  che  non  più  fi  portafièro  nella  maniera  di  prima 
leggiadramente  fpinte  dal  Cuore,  per  tutto  il  giro  della 
Circolazione  ,  ma  che  per  l’oppofio,  impedimento,  ed 
citacelo  mettefiero  ,  e  violenza  facefiero  alla  medefima 
forza  del  Cuore  ,  mercè  la  loro  mutata  condizione  ,  per 
cui  ben  volentieri  (  turbando  la  naturale  Economìa  )  negli 
fìeilì  loro  docci,  e  farle  più  rimoti  luoghi  del  Centi  olì 
fermano  ,  e  fi  allignano  ,  fenza  mai  di  là  reftare  di  tur¬ 
barla  ,  per  quel  generale  confonfo ,  che  tengono  infra  lo¬ 
ro  tutte'  le  parti  del  noftro  Corpo  >  come  ci  dinotò  Ip~ 
pocrate  ,  quando  difie  (a)  :  Confluxus  unus  ,  Confpìra - 
tìo  una  ,  Confentientia  omnia . 

Or  polli  quelli  primi  forni  ,  o  fian  primi  elementi 
d’  Anello  ne’nodri  liquidi  ,  moltoppiù  agevole  riefoe  il 
poterlène  generare  degli  altri,  che  uniti  infieme  maggior 
fronte  poffon  fare,  ed  argine  al  momento  del  Cuore,  ed 
affai  più  facile  riefee  loro  il  mettere  in  difTòrdinanza  ,  ed 
in  Scompiglio  tutta  la  Malfa  ,  e  con  ella  anche  i  fialidi 
di  tutta  la  Macchina  ,*  e  giuda  i  vari  Umori  ,  da  i  qua¬ 
li  fono  prodotti  ,  e  i  luoghi  vai  j  ,  ove  fi  allignano  ,  di- 
verfe  in  effe  le  Malattie  ,  e  gli  Acciacchi  ne  nafoono  .  Io 
di,  cadauno  farei  per  Spiegarne  la  Teorìa  ,  fe  non  fuffe, 
che  m<. Ito  lontano  dal  mio  fontiere  mi  avrei  a  dilungare 
ed  affai  fuor  di  ffrada  mi  avrei  a  trattenere  ;  pure  ciò 
non  oftante  ,  avvegnaché  Iparfi  ne  fulfero  tai  lumi  pref- 
fo  molti  ,  e  varj  Scrittori,  per  foddisfore  il  genio  dita- 
F  uni  di  Medicina  meno  intefi  ,  ne  darò  breve  un  detta¬ 
glio  ,  come  mai  i  menzionati  Arredi  in  ogni  folta  di  ma¬ 
le 
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le  poflòho-  efiere  in  colpa  ,•  benché  per  tanto  eflèguire  fi 
richiedeflè  un  voluminofo  Trattato  ,  ed  un  fiflema  ,  che 
di  mio  foopo  non  è  fiato  giammai . 

A  chi  di  grazia  non  è  palefe  quella  ben  conta  me¬ 
dica  verità  ,  che  per  due  cagioni  ci  ammalando  ,  cioè,o 
per  difetto  de’  iblidi  ,  o  per  difètto  de’  fluidi  ?  E  a  chi 
mai  è  ignoto  ,  che  de’  primi  gli  ovvj  difetti  fìano  ,  o  il 
rallentamento  con  la  perdita  a  rapporto  .della  diloro  ela- 
fiica  forza  ,  o  il  corrugamento  con  il  maggiore  acquiflo 
di  quella  ?  E  chi  mai  non  intende,  che  i  fecondi  comun¬ 
que  fi  magagnaflero  (oltre  del  diloro  eccedo  ,  o  difetto, 
che  chiamali  Repkzione  ,  ed  Inanizione  del^ajt  )  ,  Siano, 
o  per  accodarli  ad  efiere  del  naturale  più  grqffi  ,  e  pe¬ 
lanti  ,  ed  al  moto  meno  abili  ,  e  meno  adatti  ,(  a  )  o 
per  fi  oppoflo  più  feiolti  ,  e  leggieri  ,  ed  al  moto  più 
pronti  ,  e  più  fpediti  ?  (b)  :  E  conciolliacchè  fi  danno 
la  mano  ,  e  vicendevolmente  li  ajutano  ne  i  loro  movi¬ 
menti  (c)  ;  perciò  ficcome  pollo  ,  -e  dato  che  i  folidi  fi 
fallerò  lafchi  ,  e  molli  ,  render  fi  deve  il  momento  de’ 
fluidi  affai  men  valorolò  ;  e  pofioli  teli  ,  fa  la  bifogna  , 
che  di  detti  fluidi  il  momento  fi  accrefea  ;  così  per  lo 
contrario  dato  che  i  menzionati  fluidi  fi  moveflero  fpedi¬ 
ti  ,  la  forza  de’  folidi  accrefcen  fi  dee  v  e  più  teli  faran¬ 
no  •  e  le  mai  quelli  fi  moveflero  lenti ,  i  detti  folidi  an¬ 
cora  farebbero  men  vibranti  ,  e  più  lafchi  ,  come  per 
cofiantiffime  leggi  il  dimoltra  il  Baglivi  (d). 


Or 


(  a  )  Car.tef.  in  fua  Vhy.  -  , 

(  b  )  Idem  ibid.  ,  &  Rag.  prax.  Medie,  fp. 
(c)  Giorg.  Rag/,  de  Fib.  Mot. 

(  d)  Loc.  j.  e.  de  Fibr.  Moir. 
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Or  ciò  fuppoflo  :  Tanto  per  il  moto  accrelciuto  , 
guanto  per  lo  /mancato  gli  Arrejìi  ,  o  /ìeno  le  Stop  ,  e 
gl’  Intasamenti  lì  fanno  ,  febbene  non  già  con  uno  fi  elio 
modo  ,  o  con  una  fiefià  meccanica  ,  ma  bensì  diverfa  , 
e  varia  :  Imperocché  nelle  occafioni  ,  che  il  moto  halli 
lento  ,  e  debole  ,  allora  familiarmente  ne  accadono  ,  per 

10  fiefio  men  correre  ,  che  fanno  i  liquidi  grofiblani  ,  e 
pefanti  ,  i  quali  nel  di  lor  moto  non  vengono  fòccor/5 
agevolmente  dalla  vibrazione  de’/òlidi  ,  come  la/chi ,  che 
fi  fuppongono  ,  e  deboli  imperciò  nel  di  loro  momento; 
Nelle  occafioni  però  contrarie  ,  quando  molto  moto  nella 
macchina  fi  folle  j  allora  ,  tra  per  i  liquidi  ,  che  urtan¬ 
do  con  maggiore  violenza  i  muri  de’  fudetti  fòlidi  ,  /li¬ 
molo  recandoli  ,  e  tra  per  il  medefimo  loro  maggiore 
corrugamento  ,  facil  co  fa  è  ,  che  s’ abbiano  a  firignere  i 

-  diametri  de’  loro  docci  ,  che  degli  fieli]  liquidi  fono  i 
Trafportatorì  ,  e  che  alcune  parti  /correvoli  s’ intralciafiè- 
ro  entro  quelle  ai  (nature  ,  e  fi  fermafièro  in  que’piccio- 

11  andeti vieni ,  e  rifiretti  de’  medefimi  docci  ,  e  gli  Arre¬ 
ni  fi  f.tcefiero  ;  come  bafievole  ne  dà  un  faggio  il  citato 
Bagli  vi  in  una  delle  fue  Difiertazioni  '  (  a  ) ,  e  praticamen¬ 
te  il  veggiamo  ne’  mali  Acmi ,  e  per  la  contraria  manie¬ 
ra  di  /òpra  efprefiata  generarli  ne  i  ironici  .  Io  per  di 
quefii  incontrarne  la  cagione  ejpetti-va  ne’ cali ,  metter  fo¬ 
glio  ad  elàminanza  non  fidamente  la  condizion  .del 
complefio  del  Cagionevole  »  ma  con  effò  ancora  tutte  le 
importanti  ricerche  intorno  ai  Sintomi ,  ed  intorno  al  ma¬ 
le  ,  che  ei  fofferifee  ,  e  con  que’  lumi  ,  che  fi  attrovano 
fparfi  dai  nofiri  Maggiori  ,  e  con  un  efatto  ,  e  diligente 
filo/òficó  fquittinio  (  quantevolte  da  cagione  manifefianon 

I  pro- 


(  a  )  De  ufu  &  abetf.  Vcf.c. 
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procederle  )  raffigurarla  ,  e  comprenderla  bene  fpefio  ha 
in  forte  ;  Imperocché  ove  trovo  fintomi  di  Moto  ,  di 
calore  ,  di  fastidio  ,  di  ardore  ,  di  vegghia  ,  di  ficcità  , 
di  acredine  ,  di  abbondanza  di  sali  ,  che  chiamanfi  Lidi- 
viali  ,  o  Scorbutici  ,  Predominio  di  Bile  ,  Età  Giovanile, 
forte  complefiò  ,  Vita  eflercitata ,  Fibra  teda  & c.  ,  ivi  fa¬ 
miliarmente  gli  ArreJU  fi  fanno  per  via  di  enfiature  di 
fblìdi  ,  e  per  i  forti  pigiamenti  ,  o  fieno  valorofi  irrita¬ 
menti  de’  fluidi  ,  che  aliai  più  obbligano  i  pruni  a  cri- 
fparfi  ,  e  quindi  i  Mali  Acuti  ovviamente  produconfi  : 
Ove  per  T  oppoflo  detti  annotati  fognali  mancaflèro  ,  e 
fi  vedeflero  altresì  fintomi  di  lentore  ,  e  di  tiepidezza  , 
come  frrebbe  poco  calore  ,  non  pronte  operazioni  negli 
eflercizj  della  Vita  ,  fegni  di  pelò  ,  e  di  gravezza  nel 
Corpo  ,  abbondanza  di  umori  flemmatici  ,  o  di  acetofi, 
fcarfezza  di  Bile  ,  umido  ,  e  fievole  Temperamento ,  mol¬ 
lezza  nelle  fibre  ,  pallore  nel  volto  ,  età  confidente  ,  o 
pure  troppo  avvanzata  &c.  ,  ivi  i  detti  nimichevoli  Ar- 
rejìi  fi  fanno  per  Io  impoverito  de’  folidi ,  e  per  la  grof- 
fezza  de’ liquidi  poco  fpediti  al  cammino  ,  e  le  malattie 
del  genere  Cronicho  volentieri  ne  nalcono  ;  conciofiacchè 
Cronicorum  caufa  eji  acidum  >  Acutorum  vero  \Jrino~ 
fum .  (a)  , 

E  febbene  i  noflri  fluidi  varie  ,  e  diverfe  alterazio¬ 
ni  i  Mutazioni  ,  e  Cambiamenti  ricever  pollino  ,  per  cui 
tante  malattie  ne  avvenghino  di  genere  vario  ,  e  di  Ipe- 
zie  fra  loro  aliai  divelle  ,  giacché  non  fidamente  ci  am- 
malamo  per  il  caldo  ,  e  ’1  freddo  ,  F  umido  ,  e  ’1  lec¬ 
co  (  locchè  farebbe  lo  fleflò  che  dire  a  dì  noflri ,  per  il 
molto  Moto  ,  e  per  la  mancanza  ,  e  difetto  del  medefi- 

mo, 


(a)  Jd.  Bovi.  Prax.  wcd. 
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mo ,  o  per  lo  .Rallentamento  ,  e  la  Cri/patura)  ,  maxhe 
benanche  infermare  ci  polliamo  per  l’ Ac  iti  o  il  Salfo ,  lo  Amaro 
&c.  (a)  j  pur  tuttavia  qualunque  fiano  cotefte  alterazio¬ 
ni  ,  e  cambiamenti  ne5  notili  liquidi  ,  ed  in  quali! voglia 
maniera  ,  che  fi  con cepi fiero  le  loro  mefcolanze ,  Tempre 
i  medefìmi  inchineranno  ,  o  ad  edere  più  denfi  ,  e  me¬ 
no  fconevoli  ,  o  più  fciolti  ,  ed  al  correre  più  attivi  ; 
conciofiacchè  ogni  fluido  di  parti  di verfe  ,  ed  eterogeneo 
comporto  5  per  la  forza  de’  Mejìriù  fperimentano  i  Chi¬ 
mici  ,  che  ad  una  delle  due  accodar*  fi  fuole  ,  o  alla 
maggior  Denfìtà  ,  o  alla  Fluidità  maggiore  ;  Così  non 
altamente  dir  dobbiamo  con  ragione  del  Sangue  ,  e  di  ogni 
altro  licore  della  noftra  Macchina  ,  per  efière  ancoraegli- 
no  liquidi  comporti  ,  ficcorne  agevolmente  ravvila!!  da  i 
colori  5  e  fa  pori  rtefil  ,  che  tengono  ,  li  quali  dalle  me- 
fcolanze  varie  delle  parti  ,  e  ’l  vario  predominio  de’ sali, 
che  in  efli  fi  attrovano,  credonfi  derivare  (b):  Che  per¬ 
ciò  ,  come  ogni  altra  folta  di  liquidi  comporti  fono  /og¬ 
getti  alio  fcìoglimento  %  o  al  den lamento , 

Ma  per  venire  più  dapprefio ,  Tappiamo  per  gli  eA 
perimenti  di  Boile  ,  di  Gafiendo  ,  di  Levenocchio  ,  e  di 
Guglielmini  ,  che  tutta  la  razza  de’  sali  per  quanto  fi 
è  ella  numerofa  ,  a  tre  fpezie  fi  riduce  ,  appunto  co¬ 
me  in  Geometrìa  di  tre  condizioni  attrovanfi  gli  Ango¬ 
li,  cioè  Acuto  ,  Retto  ,  ed  Ottufo ,  a  tre  primogenei 
fapori  corri Tpondenti  all’  Acido  ,  al  Sarto  ,  ed  al  Dol¬ 
ce  (c)  ;  pur  nondimeno  ^  perche  degli  Angoli  Acuti  , 
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e  degli  Ottufi  le  differenze  giungono  infino  al  num.  89.  i 
come  è  chiaro  in  Geometrìa  ,  e  de’  Retti  per  cagion  di 
gradi  arrivano  in  fino  a  90.  ;  perciò  prefio  ad  un  nume¬ 
rò  (terminato  riunirebbe  di  detti  Sali  ,  o  fian  particelle 
Saliniforme  la  varia  combinazione  ,  e  mefcolanza  ,  da  cui 
dipendono  tanti  vari  fapori  ,  (ènzacchè  andailìmo  ricer¬ 
cando  tanti  fiali  divedi  ,  per  quanti  mai  fono  i  m  ed  di  mi 
(àpori  ;  e  tante  altre  mescolanze  di  Terreflri  ,  Oleofi  , 
fulfiurei  ,  aquofi  ,  ed  altri  elementi  ,  potendo  ancora  tut¬ 
ti  nafcere  dalla  fola  combinazione  varia  de’  menzionati  Sa¬ 
li  Primogene?  ,  e  dalle  diloro  Differenze  ,  non  altrimente 
che  da  pochi  Colori  variamente  fra  loro  mefcolati  i  tan¬ 
ti  numerofi  coloriti  ne  nafcono  ,  o  come  fi  è  la  varia  com¬ 
binazione  de’  numeri  del  Lotto  ,  ritrovandoli  dieci  vari 
combinamenti  di  Terni  in  cinque  numeri  ,  ed  in  diece 
120.  ,  ed*  in  venti  1140.  &c. 

Quindi  ancorché  ci  ammalaffimo  per  i  varj  fapori  > 
o  fia  5  per  parlare  con  gli  antichi  elementi  delle  Scuole  * 
per  le  qualità  mutate  de’  liquidi  ;  pure  quelle  altro  non 
eflendo  ,  che  la  fletfa  varia  mefcolanza  ,  o  combinazione 
de’  Solidi  falinì  infra  degli  altri  elementi  del  (àngue  ,  e 
di  ogn5  altro  licore  ,  certamente  che  ad  una  delle  due 
bande  farà  inchinare  li  medefimi  ,  o  ad  edere  più  denfi, 
o  ad  efler  più  fcioki  ;  e  perciò  i  (àlidi  pofcia  ,  per  di 
quei  Io  accennato  difetto  ,  o  faranno  più  Jafbhi  ,  o  per 
lo  contrario  faranno  più  tefi  ,  come  fi  dille  ;  Ed  eccone 
i  ragionevoli  motivi  * 

La  condizione  del  fiapore  di  tutt’  i  noflri  Licori ,  che 
menanti  in  giro  ,  o  rolli  ,  o  bianchi  >  die  fieno  ,  eccet¬ 
to  gli  efcrementizj  ?  che  ne’  loro  Ricettacoli  rifpetti vi  fi 
fcaricano  ,  non  devefi  dubitare  di  accodarli  tutti  al  fapor 
dolce  ^  come  fi  fperimenta  al  palato  ^  e  la  ragione  ricer- 
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ca,  mercè  l’opera  della  Nutrizione,  di  cui  lord  ne  foni- 
minifirano  la  materia  ,  giuda  il  Tenti  mento  di  Oftnanno  5 
die  con  molti  altri  dottilììmi  Scrittori  lo  afferma  (  a  )  : 
onde  per  quefio  fapor  dolce  ,  che  in  eflì  ritrovali  ,  non 
fenza  ragione  bi fogna  affermare  ,  che  febbene  concorre^ 
fero  vari*  folidi  latini  nella  compofizione  de’  raedefimi  ,  e 
tanti  quanti  ogn  uno  fi  potefie  immaginare  ,  pure  in  tut¬ 
ta  la  Mafia ,  per  una  sì  fatta  mdcolanza  ,  facendo  al  no- 
ftro  palato  dolce  ,  e  piacevole  la  fenfazione  ,  dir  dobbia¬ 
mo  ,  che  fian  fra  loro  contemperati  gli  anzidetto  Sali ,  e 
che  inchinafìèro  la  maggior  parte  agli  Ottufi  Angoli ,  dai 
quali  il  fapor  dolce  dipende  (  b  )  .  E  quindi  fi  deduce  : 
che  se  mai  la  detta  Mafia  de’  liquidi  per  qualfifia  cagio¬ 
ne  della  Tua  naturai  condizione  fi  dipartifie  ,  ad  una  delle 
due  accodar  fi  devono  le  Tue  parti  fidfniforme  ,  o  alla 
condizione  degli  Angoli  Acuti  ,  o  a  quella  de’ Retti,  di’ 
è  lo  fieflo  a  dire  o  alla  fpezie,  e  natura  de’  Sali  Àcidi, o  quella 
de’  Sali  Alcali ,  o  lrflìvialè ,  ed  urinofi  ,  che  ancor  chiamanfi  j.  e£ 
fendo  degl’ uni  , ?e  degli  altri  pur  troppo  lungo  il  numerofo  Ca¬ 
talogo  ,  coiti, e  preflo  del  dottiffimo  Homberg  (r),  e  pe¬ 
lò  la  detta  Mafia  o  fi  denfa  più  dell’  udito,  mercè  apri¬ 
mi  ,  o  pi  u  del  naturale  fi  fcioglie ,  mercè  a’  fecondi  ,*  con- 
ciofiachè  gli  acidi  in  noi  non  altamente  operano  ,  che  ir¬ 
ritando  i  folidi,  e  firignendoli  di  diametro,  ed  incunean¬ 
do  altresì  fra  loro  delle  liquide  fofìanze  leparticeile ,  non 
altamente  ,  che  opera  il  freddo  ,  talché  le  medefime  fi 
rendonb  meno  fcorrevoii  ,  per  V  una  ,  e  per  f  altra  ca- 
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gione  ,  Siccome  da  Boile  .{  a  )  ,  da  Riccardo  Mead  (  b  )  , 
e  da  tanti  altri  Uomini  illuiìri  và  notato  :  concorrendo  ancora 
il  denfamento  .di  quel  dolce  glutine  fanguigno  ,  col  quale 
oltre  di  molti  profittevoli  ufi  ,  teneva!!  tutta  la  Màfia  nella 
giuda  ?  e  naturale  confidenza  (  c  )  ,  locchè  ancor  Noi  pra¬ 
ticamente  Sperimentiamo  ,  quando  ofierviamo  dentarli  1’ 
olio  ,  che  tal  volta  meScelamo  con  lo  aceto  inficine  ,  di- 
menandolo  per  uSò  di  condire  l’Inzalata:  E  per  depporlo 
gli  Alcali  operaflèro  ,  come  operano  (  quai  Tali  laceranti, 
e  Scindenti  ,  che  fono  ,  (  d  )  anzicchè  ca  urtici  )  Spezzan¬ 
do  ,  e  dividendo  gli  elementi  del  Sangue  ,  rendendolo  più 
fciolto  (  *  )  ,  e  più  Scappevoie  ,  e  le  parti  Sòlide  fegando, 
tagliando  ,  e  fquarciando  ,  le  ferifeono  ,  ed  impiagano  , 
non  altamente  concorrendo  lo  fcioglimento  deli’  anzidetto 
Glutine  ,  il  quale  non  più  fà  argine  agli  angoli  di  detti 
Tali  ,  come  faceva  prima  di  feioglierfi  :  Tanto  fperimen¬ 
tiamo  negli  Scorbutici  ,  ne’  quali  le  gengive  fi  ofiervano 
efiulcerate,  e  rofe  da  una  tal  Sòrta  di  Sali  ,  e  noi  il  pro¬ 
viamo  bene  fpefio  alla  lingua  ,  ed  al  palato  ,  Se  cofe  fal- 
fe  ,  e  Muriatiche  ,  chiamate  -ancora  Sili!  viali  ,  ed  alcali¬ 
ne  (  c  )  alcuna  volta  mangiamo  a  larga  mano  , 

Sopra  di  quefie  filofofiche,  e  Sperimentali  ricerche 
appogiato ,  anzi  Sicuramente  in  pratica  io  riposando  ,  rni 
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è  ri u (cito  poco  fa  di  fanare  un’  affai  lungo  penatili  mo 
mortai  male  ,  che  (offriva  il  Sig.  D.  Vitangioio  Maffei 
Gentiluomo  della  Città  di  Modugno ,  quale  fcorbutico 
da  me  creduto,  per  mezzo  di  una  dieta  acetofa  in  cir¬ 
ca  a  trenta  giorni  (offerta.  Egli  dappiù  8i  un’ anno  (  co¬ 
me  mi  riferì  in  una  (io ria  ben  lunga  del  fua  male  ,,  che 
mi  fe  capitare  )  cominciando  a  patire  di  un  copiofò  (ca¬ 
rico  di  Mucchi  per  ifìrada  del  comun  canale  ,  fenza  in¬ 
comodo  veruno  percepire,  indi  a  poco  qualche  fenfodi  calore 
veri®  il  mufcolo  ,  ed  in  appiedo  con  il  calore  lo  (cal¬ 
damente,  e  51  bruciore ed  in  fine  un  gran  pelo  ,  ed  un 
gran  conato,  e  frequente  nella  parte;  cominciò  a  foffrire  5 
talché  a.  comune  (entiifiento ,  fotto  le  di\fife  centrate*  per 
un  pertinace,  e  penofo  Tcnejìm  fu  detto  fcolo; ricono fci ri¬ 
to  :  Ed  ancorché  per  *  più  Meli  folle  dato  un  tal  Di¬ 
leggio  con  i  più  propi  creduti  argomenti  lungamente 
trattato,  pure  ogni  co  fa.  riufcèndo  a  vuoto,,  ed  ogni  sfor¬ 
zo  dell’  arte  ,  ed  ogni  tentativo* invano  ,  (ì  avanzò  tanto, 
che  il  Paziente  dedò  notte  ,  e  giorno  mai  Tempre  in 
vegghia  menando  fua  mifera  vita  ,  fenza  di  alcun  riftoro 
trovare  ai  dolòrofi  affanni  fuoi ,  per  difperato  di  fua  fa- 
iute  tenevad ,  conciodacche  ragionevolmente  da  detti  di- 
fàggi  fcompagnarlì  il  Marafmo  ,  e  ’l  mortale  confuma- 
mento  delie  carni,  giammai  poteva,  per  mediche  leggi, 
fenza  portento ,  accadere  ;  e  però  V  afflitto  Gentiluomo 
di  Sè  volle  (òttometterli  alle  ultime  pruove  con  la  ifpe- 
zione  oculare  fatta  da’  Giratici  per  mezzo  dello  Jpeco/o 
per  bei*  effaminarfi  la  parte,  che  fu  trovata  foltanto  di 
molto  roflòre  tinta  y  e  cifcuoterne  gli  eftremi  ulteriori 
configli  di  fua  falute  da  que  SavJ ,  che  n*  erano  fpettato- 
ri  .  Ma  che  prò  ?  Giudicandoti  edere  un’  alluvione  di 
mucchi  filvedri  ,  che  tutta  quanta  la  dolorosi  Tragedia 
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cagionava,  si  -configfiàro  di  replica  i  dolci  evacuanti,  i 
Compreffivi  chiamati ,  e  con  dii  gl’  Infuppanti  ,  ed  Al¬ 
calini ,  ed  altri  correttivi,  lènza  trala  fciaiiì  l’ufo  degli  ar¬ 
gomenti  a  tale  condizion  di  male  bi  fogne  voli  ;  facendoli 
anche  ufo  intei  fio  del  fiero ,  e  del  latte ,  ma  lènza  rica¬ 
varli  almeno  per  un  qualche  giorno  fènfibile  profitto , 
ma  deterioramento  piuttoflo,  talché  pareva  ferapre  caval¬ 
carli  la  capra  al  declivo  ;  Or  io  che  di  veduta  molti  an¬ 
ni  prima  riconofceva  del  menlionato  cagionevole  il  Tem¬ 
peramento,  giudicandolo  tutto  Scorbutico  per  la  erólìone 
delle  gengive ,  e  per  la  lemma  lordura  de5  denti  che  ave¬ 
va,  oltre  dell’ édere  il  di  lui  corpo  tutto  pelolò,  e  di 
fofeo  ofeuro  colore  tinta  la  pelle,  tni  diedi  a  credere , 
che  i  detti  Sali  icorbtitici  avellerò  acqui  data  una  ulterio¬ 
re  indole  corrolìva ,  e  quali  arfenicale,  e  tale  appunto  , 
ed  in  quel  grado ,  in  cui  ricercava!!  edèr  badante  a  po¬ 
ter  tagliare  ,  e  fpezzare  quel  dolce  glutine  ,  o  da  moc¬ 
colo  dame,  diche  lì  vedòiao  le  budella  per  loro  difefa, 
e  tutto  il  bado  ventre  ne  abbonda,’  e  che  non  più  que- 
do  come  prima  potendoli  tenere  a  ritegno  ,  tutto  fcap- 
pevcle  era  fi  refo  ,  gli  annoverati  fìntomi ,  per  là  drada 
•della  frflola  intedinale  pafiando  ,  agevolmente  faceva  , 
Quindi  a  due  foli  feopi  ebbi  rivolto  il  pendere  di  una 
tal  Curagione  ,  cioè  a  rimpiazzare  quel  muccofo  gluti¬ 
ne  che  mancava  nella  macchina  ,  ed  a  corrigere  l’ indole 
rea  di  que’fali  ardenti,  e  corrolivi,  locche  per  adempire 
giudicai ,  al  primo ,  coti  i  brodi  pingui  attemperanti  ,  e 
lattiferi  nelle  ore  maturine  forbiti ,  ed  ai  fecondo  con  i’ 
ufo  di  comuni  acidi  frutti  ufiti. a  pranzo,  ed  a  cena,  e 
con  fimiglianti  acetofe  bevute  poterli  a  propofito  foddis- 
fare  ,  fenza  tralafciarfi  le  topiche  acidule  artifìziefe  ba¬ 
gnature ,  com’egli  prontamente  efegui  i  e  mercè  di  tante 
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non  durò  venti  giorni ,  che  ne  ricevè  lo  Accagionato 
feniìbiliffimo  follie vo,  e  di  là  a  poco  altro  tempo  l’ in¬ 
tiera  guarigione  con  meraviglia  de  Ili  affilienti  degli  ami¬ 
ci ,  ed  anche  di  lui  medefimo,  che  non  lòppe  come  più 
ringraziarmi  vivamente. 

Intorno  al  predominio  di  quelli  sì  fatti  foli  nella 
nolìra  Macchina  mi  fono  avvertito  'nel  fonguè  di  recente 
edratto ,  per  via  di  foladi  in  alcuni  Pleuritici ,  e  comu¬ 
nemente  in  più  d’ uno  Elefantiaco  fard  di  quello  in  sù 
della  fuperfizie  una  cruda  variegata,  in  cui  il  verde  era 
il  più  predominante  colore,'  quindi  mi  fono  vieppiù  con¬ 
fermato,  che  quelle  malattie  fodero  dipendenti  da  Tali 
alcali,  eaudici  ,  e  li  dì  viali  j  e  però  ficcome  con  molto 
profitto,  e  falute  dell’ Infermo,  l’ufo  de’  fieri,  delle  ac¬ 
que  ancor  frefc he,  degli  Aimentrati  ,  ed  anche  delle  li¬ 
monate  ,  ed  altra  Torta  di  rimedi  aceto!! ,  mi  è  riufoito 
vedere  ne’  detti  Pleuritici  ;  così  Tempre  infruttuofi  fono 
dati  ai  menzionati  Elefantiaci ,  febbene  di  i.ì  qualche  ri- 
creamento  avefièro  intefo  :  E  ciò  non  altamente  ho  fit¬ 
to  fe  non  che  appoggiato  a  quella  fperienza  ,  che  halli 
del  Sapone  ,  il  quale  di  detti  foli  Alcali  dirnafì  edere  ri¬ 
pieno,  che  mefoolato  con  lo  lciroppo  di  viole,  fa  dive¬ 
nir  la  midura  di  color  verde,  a  differenza  di  quando  noi 
lo  fieffo  fciloppo  vorrebomo  me  foci  a  re  con  1’  acido  di  Li¬ 
mone  ,  per  cui  ne  diviene  di  colore  rodò  j  e  imperciò 
ho  prefo  argomento  di  dire  in  quei  cali  (  come  ardi- 
fco  di  confirmare  prefontemente  )  che  in  que’  difogi ,  giu¬ 
da  la  data  condizione  del  Sangue ,  eravi  un  gran  predo¬ 
minio  di  detti  foli  arinoli ,  alcalini  ,  e  caudici  ,  i  quali 
mefcolati  colla  parte  dolce  dei  medefimo ,  che  allo  fcilop¬ 
po  uguagliar  fi  puole ,  veder  ficea  sù  della  lùperfizie  il 
detto  color  verdadro.  v 
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La  menzionata  condizione  di  Sangue  alcune  volte  P 
ho  incontrata  in  tal’ uni  di  affezione  Scorbutica  afflitti  , 
ne’ quali  mi  tono  vieppiù  pofcia  confermato  che  detto 
male  da  un  tale  cauftico  muriatico  ,  e  làlfuginolò  ,  ed 
alcalico  avelie  fua  origine  ,  e  quanto  male  e  quanti  fu¬ 
ne  fi  i  effetti  operar  poflà  in  Noi  cotefto  genere  di  faii  , 
ancorché  lo  fi  abbia  da  Sidanamio  (  a)  ,  e  da  Ofrnan- 
no  (  b  )  ,  e  da  molti  altri  ,  pure  vò  ravviarne  un  cafo 
troppo  raro ,  funeflo ,  e  maravigliofo  di  una  Donna  Mo¬ 
naca  Claudrale  della  Nobile  Famiglia  Garbonelli  di  Mo¬ 
nopoli  ;  Quefta  per  una  tale  Icorbutica  Affezione  con  lei 
nata  ,  non  (blamente  perde  tutti  i  denti  innanzi  tempo  J 
ma  rendendoti  col  correre  del  tempo  vieppiù  acciaccolà  > 
inchiodo®  per  fèmpre  in  un  letto,  e  fe  le  slogarono  ad 
una  ad  una  tutte  le  offa  degli  articoli ,  ed  anche  le  Go¬ 
de  ;  tanto  dalla  parte  della  Spina  ,  quanto  dello  Sterno  , 
tettando  quefle ,  e  quelle  tutte  sloggiate  dalle  proprie  loro 
cavità ,  ove  davano  impiantate  ;  talché  perdendo  in  tutto 
1’  umana  figura  ,  e  refa  orrorolà  a  vederli  ,  e  fatto  ag- 
guifà  di  un  gran  pallone  mal  concio  ,  e  deforme  il  fuo 
Corpo,  in  circa  all’anno  1733.  miferamente  mondane  , 
fenza  che  mai  in  quella  io  avelli  potuto  ravviare  Febbre 
alcuna ,  o  fi  fuflè  perduto  lo  appetito ,  (alvo  negli  ultimi 
giorni  del  fuo  vivere  ,  e  verfo  gli  ultimi  periodi  della 
fua  Vita  ;  Conciofiacchè  que’  fali  ufavano  tutta  la  lor 
forza ,  e  tutto  lo  fcempio  facevano  alle  interne  parti  ten- 
dinofe ,  ed  ai  ligamenti  delle  oda  ,  ove  praticamente 
ferviamo  detta  razza  di  filli  perloppiù  annidarli  (  c  )  . 

I  det- 

(  a  )  De  Scorbut. 

(  b  )  Lor.  Chat. 

(  c  )  A.  Sydanam.  /.  7.  cìt. 
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I  detti  Tali  Scorbutici  ,  fàliniformi  ,  ed  alcalini  ,  e 
liflìviali  &c.  ho  io  ancora  fperimentato  che  faccian  più 
firagge  ne’  foiidi  ,  che  ne’  fluidi  cotidiana mente  ,  mentre 
fra  i  molti  ,  che  ne  ho  rincontrati  da  una  tal  folta  di 
fàli  falli  ,  e  muriatici  ,  o  fiano  fcorbutici  accagionati  ,  e 
in  varie  efirinfèche  parti  del  Corpo  piagati ,  e  fporcatì  , 
honne  di  tre  particolare  memoria  ,  come  quelli  ,  che  ne 
fpei  intentarono  più  degli  altri  le  violenze  :  Il  primo  de’ 
quali  fi  fù  un  de  Fratelli  di  detta  Monaca  Difonta  ,  ef- 
fulcerandofi  in  elio  quella  parte  del  palato  dietro  1’  Ugula 
verfo  il  condotto  ,  che  /porge  al  Nato  ,  che  pafsò  in 
Cangrcriìfmo  ,  ed  in  Isf acelo  ,  e  s’ ebbe  à  fermare  co  ’l 
fuoco:  Il  fecondo  fi  fu  il  Sacerdote  D.  Domenico  Gior¬ 
gio  della  Parocchial  Chielà  del  Salvatore  della  medefima 
Città  ,  che  all'alito  dalla  fotta  de’  medefimi  fàli  ,  fi  refe 
tutto  addolorato  negli  articoli  ,  incapace  d’ogni  moto ,  e 
tutto  efùlcerato  nella  gola  ,  che  appena  potea  i  cibi  in¬ 
goiare  ,  ed  Efùlcerato  ben’  anche  nelle  interne  parti  del 
Nafo  di  una  condizione  di  ulcere  cancerofà  depafcente  , 
arrbidue  da  me  affiditi  ,  e  curati  coll’ ulb  dell’Acqua 
Fredda  data  a  valida  metodo  per  lo  fpazìo  d’  incirca  a 
quaranta  giorni  ,  e  pofcia  a  metodo  debole  feguitata  coti- 
dianameme  per  più  anni ,  per  prefervarglì ,  come  fi  pre- 
fervarono  ,  ed  oggi  vivono  già  liberi  ,  e  fàni .  Il  Terzo 
fi  fù  un’  altro  Gentiluomo  Monopolitano  chiamato  D.  Fran- 
cefco  Sandalari ,  il  quale  come  Giovane,  ch’egli  era,  per 
Coteffa  abbondanza  di  fili  Muriatici  nella  fua  Macchina 
(  ben  hè  fe  ne  fuffe  accufata  per  cagione ,  ma  vanamente, 
un  timote,  o  fia  fiata  un  rincontro  obbrobrio!!)  )  a  poco 
à  poco  lì  efulcerò ,  quafi  in  tutta  la  pelle  ;  nè  volendoli 
fottomettere  a  tempo  proprio  della  carriera  del  male  all’ 
ufo  del  Siero,  o  del  Latte,  o  de  Brodi  alterati  ,  o  dell’ 
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acqua  fredda  ;  che  io  gli  avea  proporto',  /prezzando  il 
mio  configlio  ,  e  feguendo  il  parere  di  alcuni  altri ,  che 
l’ offerirono  l’ ufo  continuato  delie  decozioni  rtidorifere  » 
e  i  fraftagliati  purganti  ,  ulceratoli  nel  palato  ,  in  gola  , 
e  tutto  ai  di  dentro ,  morirtene  ,  come  fi  muoiono  i  Ci¬ 
gni  ,  cantando  allegramente .  >  ,  •  • 

Io  qui  non  ho  intelò  ,  nè  intendo  parlare  della  na¬ 
tura  ,  e  degli  effetti  degli  Acidi ,  e  degli  Alcali ,  e  delle 
loro  differenze  ,  e  del  modo  di  operare  ,  tra  perchè  non 
è  mio  Irtituto ,  e  tra  per  edere  una  Materia  da  moltillt- 
mi  Sapienti  Scrittori  lungamente  ,  e  variamente  trattata  , 
e  per  edere  gli  effetti  di  cadauno  non  tèmpre  collanti  , 
forfè  per  la  materia  diverfa  ,  con  cui  fono  melcolati,  ve¬ 
dendoli  tal  volta  anche  effetti  contrari  ;  e  per  ciò  effèrfi 
refa  la  più  intricata  die  fuffè  mai ,  e  la  più  dubbia  che 
trovar  lì  porta  :  Tantocchè  i  Filolòfi  ,  ed  i  Chimici  per 
le  varie  loro  ,  e  contrarie  Iperienze  in  diverlè  Colonie 
fra  loro  ftellì  veggonfi  divifi ,  e  ripartiti ,  credendo  alcu¬ 
ni  con  il  Neutone ,  che  gli  Acidi  fodero  i  Mejlruì  fcio- 
glienti  (  a  ) ,  Altri  prima  di  lui  con  il  Boile ,  che  fodero 
gli  Alcali .(  h  )  come  di  fatto  con  lo  Spirito  diUrina  riputato 
comunemente  Alcalico  il  ferro  ,  e  ’1  Bronzo  fi  fcioglie  ; 
Altri  in  fine  affermano  che  gli  effetti  deilo  fcioglimento, 
e  del  Coagulo  ugualmente  aver  fi  portano  indiffintamente 
dagli  Acidi  ,  che  dagli  Alcali  ,  con  aderire  che  quelli 
in  quelli  ,  e  quegli  in  quelli  agevolmente  fi  traffnutaffè- 
?o  (c)  al  che  pare  che  il  Signore  Gioffroe  vi  dafie  il 
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fuo  con  Confo  in  una  Diflertazione  (  a  )  ,  in  cui  afferma  , 
che  gli  Acidi  in  Alcali  fi  potettero  traftnutare  . 

Ho  fatto  non  dimeno  parola  in  fin  qui  cosi  per  in¬ 
cidenza  de5  medefimi  fidi  ,  (òlo  per  quanto  al  mio  fcopo 
potefiero  appartenere  per  dimofirare  che  gli  Arrejii  ,  le 
Stqfì  e  g  C  hit af amenti  de1  liquidi  della  no  (Ira  Macchina 
anche  far  fi  pofiono,  come  fi  fanno,  tanto  con  gli  Acidi, 
quanto  con  gli  Alcali ,  per  fodisfare  a’feguaci  di  Tachenio, 
e  di  Silvio,  e  di  altri,  che  fiorirono  nel  Secolo  pattato  ;  an¬ 
corché  io  non  lupetti  negare  con  altri  recenti  Uomini  vala- 
rofi  una  cotale  varia  ,  e  diverfa  Ipezie  di  fidi  ritrovarli 
nei  Compofii  ,  e  fipezialmente  negli  Animali  ,  e  ne"  no 
firi  liquidi  con  altri  elementi  rnefcolata,  e  confufa  >  come 
il  medefimo  Signore  Homberg  ha  dirrrofirato  (  b  )  contro 
coloro,  che  efelidi  gli  Acidi  foltanto  gli  Alcali  nel  nottua 
Sangue  ammettevano  .  Pofio  un.  tale  fentimento  però  , 
molte  difficoltà  li  fiottano  ,  ed  in  particolare  quella,  eli’ 
è  nata  fra  molti-,  e  ancor  credo  contrattarli  da  alcuni  , 
come  mai  gii  Acidi  fi  riputafiero  fialutevoli  argomenti 
avverici  la  Febbre  maligna  di  coagolo  y  quando  la  mede- 
lima  fi  crede ,  dagli  Acidi  figgenti  avere  luna  origine  , 
non  altamente ,  che  clenlandoli  gli  elementi  del  Sangue  , 
ed  r  meno  feppevoli  fra  loro  ,  la  parte  ferola  ne  (cappa 
fuori  in  fudore  ,  come  appunto  vediamo  congelarli  il  latte 
mercè  dell"  acetofo  Mefiruo ,  e  da  quello  /Spararli  il  Siero 
agevolmente  :  Mentre  dato  in  etto  Sangue  1  anzidetta  prò- 
mifeuità  de"  fiali  ,  ficco  me  dall’  Acido  ,  cosi  dagli  Alcali 
aver  fi  puole  la  detta  Febbre  ,  avvegnacchè  con  divaria 
meccanica,  come  fi  dille,  e  però  quando  la  farebbe  ea- 
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giocata  da  quefli  ,  certamente  che  gii  Acidi  ne  devono 
portare  della  guarigione  il  trionfo  ,  come  correttivi  che 
fono  di  quelli  (.a  ),  e  per  1’  oppofto  quando  venifle  ca¬ 
gionata  la  tnedefima  dagli  Acidi ,  e  dagli  acetofi  fermen¬ 
ti  ,  allora  gli  Alcali  fieli!  foddisfar  potino  alla  correzione 
di  quelli  ,  e  gii  effetti  introdotti  nel  noffro  Sangue  del 
coagolamento  cicurare  ;  imperocché  liccome  gli  ufi  degli 
Acidi  in  Medicina  fi  hanno  come  rinfrefcanti,  ariti febbrili, 
anti  Icorbutici ,  perche  domar  pollo  no  gli  Alcali ,  così 
quelli  in  verfo  quelli  far  devono  il  contrario  effètto  (  b  ), 
poiché  Contrariar ccm  eadcrn  ejl  difciplina  ;  e  per  ciò  fi  ac¬ 
qua  di  calcina  bevuta  flimafi  rimedio  particolare  ,  come 
Alcolica ,  eh’  ella  è  ,  all’  abbondanza  dell’  Acido  ,  che  in 
tal’  uni  fall!  a  fentire  familiare  nello  filomaco  ,  e  nelle 
prime  firade  (  c  )  .  • 

Da  qui  ancora  fi  deduce  ,  che  ove  vi  è  groffezza, 
e  denfità  ne’  noflri  liquidi ,  ivi  non  vi  puoi’  effe  re  abbon¬ 
danza  di  fiali  Lijjtviali  ,  o  fiano  Alcalini  ;  e  dove  vi  è 
lcioltezza,  non  puoi  effèrvi  abbondanza  di  Acidi  ,  e  fic- 
come  quelli  la  maggior  parte  delle  Croniche  malarie  ci 
adducono  ,•  così  quelli  la  maggior  parte  dell’  Acute  ;  av¬ 
vegnaché  qualche  volta  per  le  varie  mefcolanze  poteffè 
altamente  accader  la  bifògna,  come  poc’anzi  fi  accennò 
con  il  Baglivi ,  locchè  è  lo  fleffò  che  dire  con  gii  An¬ 
tichi  ;  Ove  vi  è  Bile ,  farfi  gli  Acuti  Mali ,  ed  ove  ev- 
vi  Pituita  farfi  i  Cronici  difagi ,  Nei  primi  fi  concepire 
moto  accrefciuto ,  e  ne’ fecondi  moto  ritardato. 

Ma 
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Ma  ritornando  al  nodro  propofito  ,  ed  alle  no  idre 
Stafì ,  ed  Arrejìì ,  che  nalcono  ,  e  nafcer  podbno  tanto 
da  i  noitri  liquidi  refi  più  denfi ,  o  refi  più  Iciolti ,  quan¬ 
to  da  i  nodri  Solidi  fatti  più  lalchi  ,  o  più  corrugati 
della  naturale  maniera  ,  i  medefimi  giuda  la  materia  di¬ 
vella  ,  in  cui  fi  allignano  ,  e  ’l  vario  luogo  ,  che  occupa¬ 
no  ne’  Vafellamenti  della  Noftra  Macchina  ,  e  le  varie 
Regioni  ,  in  cui  (ì  fermano  ,  non  meno  de’ luoghi  parti¬ 
colari  ,  ma  di  tutto  il  Corpo  le  Malattie  Topiche.  ,  ed 
Univerfali  cagionano  di  ogni  genere  ;  E  folle  anche  la 
delia  Febbre  ,  la  quale  come  di  maggiore  ,  o  di  minor’ 
impeto ,  da  ìli  ftelfi  arredi  ,  o  più  vicini  ,  o  più  lontani 
dal  centro  »  il  maggiore  >  o  il  minore  Ipafimo  convullìvo 
producono,  in  cui  al  fentimento  di-Ofmanno  (a)  l’idea 
di  quella  confide  :  E  tanto  la  Iperienza  ci  dimodra ,  le 
fi  allacciafie  l’Arteria  Crurale  di  un  Cane,  perchè  più 
predo  e  più  fpedita  anzi  più  violenta  fi  f/egliarebbe  la 
Febbre  ,  non  che  fe  folle  allacciata  un’  arteriuzza  nella 
gamba  (  h  ) . 

Redarebbe  lòltanto  di  qui  lòggiungnere  la  maniera 
come  guadali  1’  equilibrio  dell’  Animale  Economia  per 
mezzo  dell’Abbondanza  de’ liquidi ,  che  chiamali  Pletòrìa 
e  del  Difetto ,  o  mancanza  de5  medefimi  nei  loro  Vafi  ; 
ma  di  tanto  non  vò  brigarmi  ,  tra  perchè  da  quanto  fi 
è  detto  baftantemente  lì  ricava ,  e  tra  perche  ogn*  uno 
da  sè  ftefib  puoi  concepir  che  fi  facciano  gli  Arredi  in 
tai  cafi  per  rallentamento  delle  tuniche  de  Vali  troppo 
dirteli  nulla  detta  Pletoria  ,  e  per  crepatura  de’  rnedefi- 
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mi  nella  occhione  contraria  della  Mancanza  ;  e  ciò  ,  fè  G 
riguardano  i  Solidi  :  ina  fe  li  mette  inerite  ai  Fluidi, 
epe-iti  nelfanzi  adeguato  cafo  della  Pletorici ,  non  potendo 
(correre  agevolmente  ,  come  troppo  abbondanti  ,  pigri ,  e 
pelanti,  fanno  tutto  fobbice  alla  forza  del  Cuore  ;  onde 
indebolendoli  nel  fuo  momento  ,  vieppiù  agevolmente  i 
mortali  Arrejìi  ne  accadono,  in  prima  ne5 rolli  liquidi ,  e 
pofesa  negli  altri ,  anche  per  la  forza  della  preffione ,  che 
(òpra  di  que’  vali  deferenti  vien  fatta  dal  medefimo  (àn¬ 
gue,  per  cui  ogni  difagio  nafeer  puole  ,  ed  anche  la  mor¬ 
te  immatura,  come  accenno!!!  ;  e  tanto  maggiormente  5 
quantocche  in  quel  tempo  le  lequelrazioni  li  fanno  più 
fcarfe  ,  onde  degli  Spiriti  Animali  la  fequeftrazione  eden- 
dò  men  copiofa  ,  non  poflon  queli  andare ,  e  (occorrere 
le  forze  del  medefimo  Cuore  nella  a  fata  maniera  (a)  .  Io 
pochi  anni  fà  ho  rincontrato  in  un  Frate  Cappuccino  di 
Monopoli  della  gentiiiffima  Famiglia  delli  Ciro  ini ,  afflit¬ 
to  da  Febbre  Letargica,  una  tale  (pezie  di  Pletorici , 
con  cui  facevafi  tanto  oracolo  al  primo  Mobile  ,  il  Cuo¬ 
re  ledo,  che  fra  di  due  percoise  eravi  di  tempo,  ap¬ 
punto  quanto  fe  ne  perde  in  una  battuta  dì  tempo  bi¬ 
nario  5  che  chiamano  i  Muffai  ,  il  quale  facendo  to¬ 
lto  falafìàra  a  larga  mano ,  Gotto  lo  ledo  (alalo  com¬ 
parve  la  celerità  della  Febbre ,  come  antecipatamente  mi 
aveva  compromedo  con  i  Signori  Medici  affilienti,  e  con 
off  Alanti  fargli  vedere,  e  da  cadavere  qual  compariva 
il  detto»  Frate,  in  vita  rivenuto,  liberoffi  da  quel  gran 
male  La  pochi  dì  . 

Non  in  quela  guifa  però  gii  Arreli  per  il  difetto, 
e  mancanza  de5  liquidi  iì  cagionano ,  mentre  io  quela  cal¬ 
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catione  il  Cuore  con  deboli,  e  lente  pcrcoffic  (  benché 
piu  frequenti  )  lpigne  il  fangue ,  e  gli  altri  liquidi  fcor- 
renti  alle  parti,  poiché  manca  a  quello  la  badante  quan¬ 
tità  dello  Spirito  Animale  ,  che  ’I  viyificailè  nel  moto  , 
per  cagione  della  (caria  materia  ,  che  fi  (òmminidra  al 
cervello ,  ove  de’  rhedefimi  faflene  la  (èqueftrazione  ,  co¬ 
me  per  fuppolìzione  ;  e  però  i  vali  continenti  forza  è 
che  fi  firingefiero  ne’ loro  diametri,  per  giugnere  degli 
impoveriti  liquidi  al  contatto ,  e  menargli  in  giro  :  onde 
fatto  più  rapido  del  naturale  un  tal  cammino  ,  e  atte¬ 
nuato  più  della  bilògna  il  (àngue,  perde  la  propria  na¬ 
tia  dolcezza,  ed  ' accodali  al V acredine  inimica  ;  Mentre 
quanto  più  egli  (corre  veloce  ,  tantoppiù  perde  di  quel 
glutine,  per  cui  tengonfi  inguauiati,  ed  a  ritegno  la  raz¬ 
za  de’  fa  li  pugnarecci  ,  onde  tra  per  f  uno  ,  che  per  fi 
altro  gli  arredi  fi  fanno  nella  guidi,  che  fi  dilse  poc’an¬ 
zi  nelle  Febbri  maligne  :  Quindi  è  che  noi  ravvifiamo 
adai  predo  la  magrezza  nelle  Febbri  d’impeto,  ed  acu¬ 
te  ,  ed  un  pò  tardi  nelle  Croniche  :  E  quindi  Umilmente 
i  nodri  Pratici  ,  per  frenare  quei  gran  moto  nella  condi- 
zion  delle  prime  ,  fanno  capo  dagli  Almentrati  ,  dagli 
Acidi ,  dall’  Acqua  fredda  &c.  E  nella  condizion  delle  fe¬ 
conde,  quali  fono  fi  Etiche,  e  le  Tabitìche ,  e  Lente  , 
nelle  quali  il  moto  febbrile  è  minore ,  anche  (occorrer 
fogliono  con  gli  deffi  argomenti,  però  non  tanto  diluiti 
ma  della  folta  butirofi  pingui,  e  lattiferi ,  per  foddisfare 
più  1’  urgenza  della  magrezza  ,  che  del  moto,  e  nello 
tiedo  tempo  tutte  e  due  le  Indicazioni  ;  mentre  ficcome  col 
calore ,  che  è  lo  (ledo ,  che  col  mòto ,  fi  oliofo ,  il  buri-' 
rofo ,  e  pinguedinofo  vediam  che  fi  fcioglie ,  così  per  Io 
contrario,  con  la  quiete  fi  den(à. 

Converrebbe  in  ultimo  e/porre  alla  veduta  le  Pra- 
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catartiche  ]  ó  efìrinlèche  occalìoni ,  per  Cui  tante  cagio¬ 
nevolezze  nella  noflra  Macchina  s’introducono»  mercè  de¬ 
gli  Arrejìì ;  e  di  loro  narrarne  il  modo,  e  la  maniera  di 
operare;  pure  coneioflìacchè  raccoglierli  pofiòno  da  quan¬ 
to  lì  è  dato»  ed  ogn’uno  da  sè  folo  »  lènza  di  alcuna 
{corta  comprender  le  puole  ;  perciò  int’ralalciandole  ,  per 
non  più  oltre  abulàrmi  della  già  prelà  licenza  ,  e  dei  vo- 
Uro  benigno  ,  e  coitele  pennellò  »  lòltanta  voglio  ricor¬ 
dare  ,  che  fra  ’1  novero  dell’  efirinfeche  occalìoni ,  le  qua¬ 
li  prima  i  fblidi  ,  e  pofcia  i  fluidi  fogliano  viziare  ,  lì 
avelie  a  tenor  conto  de’  Strignimenti ,  e  de’  Stretto]  ,  de’ 
Pigiamenti  »  e  Piggiatòri  ,  e  delle  ree  Politure  »  come 
quelli,  che  11  appartengono  a  quella  mia  Pi  Ito  lare  Dif- 
fertazione ,  da  cui  pur  troppo  ci  fiamo  allontanati ,  e  fuor 
di  ftrada  per  molta  pezza  trattenuti  :  Ritorniam  di  gra¬ 
zia  al  noftro  propofito  ,  ed  a  i  Bambini,  che  lafciammo 
piagnenti,  ed  affannati  in  fra  le  Fafce  riflretti  ,  che  ane¬ 
lanti  ci  allettano. 

Or  fè  dimoflrammo ,  che  le  Ligature ,  e  li  ftrigni- 
menti  Iran  pur  troppo  nemiche  alle  Piante  ,  ed  agli  Ani¬ 
mali  ,  quantoppiù  creder  debbonll.  le  medefime  ree ,  ed. 
avverte ,  anzi  crudeli ,  e  tiranne  a  Bambini  ?  Io  per  me 
non  intendo  come  in  fino  ad  oggi  non  abbiali  avuta  te¬ 
menza  delle  Falce ,  e  non  abbiali  tenuto  per  un  grand’ 
errore  il  fafciarlì  i  Bambini;  quando  ogn’uno  da  fe  fi  ef¬ 
fe  ,  lenza  la  guida  d’ un  Filofofico  lume  »  arebbe  potuto 
di  laminar  la  colà»  come  ella  và,  lènza  molta  fatica,  fe 
mai  avelie  pollo  mente  alcuna  volta  alla  natura  de’  me- 
defimi  Corpicciuoli  :  Eglino ,  come  ogn’un  sà ,  tutti  mol¬ 
li  ,  e  cedenti  fimo  in  tutta  ia  Macchina  ,  ed  in  cia- 
feuna  parte  di  quella,  e  non  meno  nelle  Carni  ,  nelle 
membrane  ,  ne’  tendini ,  ne’  mulcoli  Sic.  ma  ben’  anche  in 
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tutto  il  refio  de’  folidi ,  lènza  nemmanco  efcludere  le  of¬ 
fa  ,  le  quali  in  quei  primi  tempi  dell’  Infanzia  non  fono 
mica  dure ,  ma  cartilannofc  ,  e  come  cera  pieghevoli ,  e 
molli ,  e  perciò  a  prendere  ogni  guafio ,  per  mezzo  di 
quelli  lleflì  firignimenti ,  è  molto  agevol  colà:  Anzi  fe 
agii  Adulti'  già  raflodati ,  alle  Beftie  anche  di  Mafchio  . 
valore ,  ed  alle  piante  refe  già  forti ,  come  li  dille ,  re¬ 
cali  non  poco  male  con  la  forza  degli  Stretto]  ,  non  dov¬ 
rà  edere  il  danno  aliai  maggiore,  che  con  le  medefime 
frette  falli  a  Bambini*?  E  fe  di  quelli  la  condizione  de’ 
Solidi  fi  è  aliai  lafca ,  non  riufcirà  loro  pur  troppo  age¬ 
vole  ,  che  i  diametri  de’  Vali  fi  accorciallèro ,  e  firignef- 
fèro  ,  per  quelle  comprellìoni  ,  e  pigiamenti  co’ 
Panni  ,  e  Falce  adoperati  ,  in  guilà  che  con  fornirla 
difficoltà  i  liquidi  ne  i  rilpettivi  loro  piccoli  e  teneri  ca¬ 
nalini  correr  pollano  lènza  oliacoli  ,  e  lènza  intoppi  ?  E 
che  per  quelli  il  giuf  o  ,  e  libero  circolo  de’  medefimi  liquidi 
in  parte  almen  fi  guafaflè  ,  ed  ineguale  la  fella  circola¬ 
zione  fi  rondelle  ,  d’onde  gl  'Incagli,  e  i  mortali  rfrrejìi 
nafcer  lògliono  ,  chi  mai  il  potrebbe  ,  fenza  orrore  di 
fua  cofcienza  ,  negare  ?  E  di  grazia  che  mai  fono  i  tanti 
loro  dolorali  vagiti  .i  tanti  pianti ,  i  tanti  loro  finghiozzi, 
i  tanti  aflfannofi  refpiri  ,  e  i  tanti  loro  dimenamenti ,  e 
f ordimenti ,  che  fanno  col  loro  Corpicciuolo,  mentre  fono 
involti  ,  e  rifletti  nelle  afpre  ritorte  delle  Fafce  ?  Non 
altro  per  certo  quelli  fono  ,  che  evidenti  legnali  del  molto 
loro  patire  .  Oh  fe  in  quel  tempo  avefièro  que’  miferi 
ben  conci  ,  ed  atti  li  Stranienti  della  favella  ,  vi  direb¬ 
bero  Scongiurandovi  ,-che  così  rifretti,  ed  inceppati  non 
poflon  punto  ,  nè  mai  liberamente  refpirare  ,  fèntendofi 
tutti  oppreflì  ,  ed  inabili  à  tirare  più  avanti  la  vita  ! 
Vi  direbbero  che  fon  tutti  da  capo  a  piedi  incatenati  in 
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maniera  ,  che  non  poffòn  muovere  membro  alcuno  ;  per 
alcuna  volta  folle  vaili  !  Vi  direbbero  che  per  loro  mala 
forte  fono  trattati  aliai  peggiori  delle  Bellie  ,  le  colà  fra 
le  Falce  non  pollòno  godere  quella  libertà  di  muoverli  , 
che  alle  medefime  cortefemente  la  Natura  ,  ed  alla  lor 
condizione  ha  permeilo  !  Vi  direbbero  ,  che  lo  dar  tèm¬ 
pre  ad  un  fito  incatenati ,  ed  in  una  11  ella  politura ,  egli 
fia  il  più  grave  tormento  ritèrbato  lòltanto  per  F  Anime 
Reprobe  ,  per  allora  quando  unite  al  Corpo ,  dopo  il  di 
Finale  averanno  a  Ilare  la  giù  nell*  Inferno  per  loro  eterno 
fupplicio  ;  Vi  direbbero  in  line  che  fenza  delle  Fafce  , 
e  di  tante  Catene  ,  aliai  lieti ,  e  giulivi  viverebbero  ,  ed 
affai  più  gai  ,  forti  ,  e  robulli  crefcerebbero  ,  e  fenza 
rincontrarli  difetto  alcuno  negli  organi  della  lor  Macchi¬ 
netta  ,  prello  ,  e  fpediti  ,  trallullando  con  molta  gioja  * 
a  voi ,  che  ne  tète  i  Genitori  ,  ne  correrebbero  innanzi 
tempo  ;  Ed  in  ultimo  declamando  contro  degli  amorofi 
trafporti  de’  Genitori  llellì  ,  per  le  tante  dilicatezze  ,  e 
cautele  ulàte  loro ,  fenza  avvertimento  ,  a  danno  di  loro 
fìeill  i  Pietà  ,  pietà  vi  direbbero  :  Deh  sbandite  una  vol¬ 
ta  per  tèmpre  da  Noi  lontani  ,  sbandite  ,  di  grazia  ,  i 
tanti  arredi ,  e  ritrovati ,  ed  illromenti  tanti ,  che  ci  lìrin- 
gono,  e  ci  lòffogano ,  e  ci  guadano,  e  ci  mal  conciano» 
e  perdere  ci  fanno  molte  volte  la  Vita!' 

Ma  lì  eco  me  ad  evidenza  fi  conolce  il  danno  che 
fallì  a’  Bambini  con  le  Falce  ,  tè  mai  fi  riguardano  i 
medefimi  come  Corpi  teneri ,  e  molli  ;  così  tè  fi  riguar¬ 
deranno  da  un’  altro  lato  ,  come  Corpi  che  nella  loro 
trina  dimenfione  debbon  cretèere  ,  altrettanto  fi  co¬ 
no  tèe  rà  manifello  il  danno ,  che  gli  fi  reca  con  detti  or¬ 
digni  :  Conciofiacchè  giammai  fi  può  concepire  poterli 
fare  con  la  libertà,  che  la  Natura  richiede  dal  Centro  alfa 
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Circonferenza  quel  moto  r  eh’  è  necelìarro  ,•  acciocché  il 
nutrimento  alle  parti  ,  fi  appiccali  leggiadramente  ;  fe 
ie  medefime  ,  che  dilatar  lì  devono  »  per  comodamente 
riceverlo,  fi  tenelìero  riftrette ,  premute,  e  depreffe  frà 
delle  ritorte  ,  e  gli  ftrigni  menti  delle  Falce  ;  poiché  piat¬ 
tono  poffono  gemere  ciocché  contengono  dell’  ultimo  li¬ 
quido  pocanzi  appiccato,  non  che  ricevere  il  nuovo  fugo 
che  agli  lìellì  bolidi  la  Natura  medefima  pretende  attac¬ 
care  con  la  Nutrizione;  non  effondo  dilfìmile  la  forza  di 
coterti  allacciamenti  ,  che  a  quella  d’  un  Torchio ,  o  al¬ 
meno  aliai  fomigliante  ,  per  i  tanti  pigiarnenti  ,  che  a.  i 
noflri  Vali  cagionano  ;  e  tanto  più  agevole  quello  accader 
puole ,  quantocché  la  Macchina  Umana  fi  é  tutta  di  fuori 
entro  ,  e  d’  entro  fuori  trafpirabile  ,  come  da  Ippocra- 
te  (a)  ,  e  da  Boera  ve  (b)  ,  e  molto  più  alla  dirtela 
dal  Dotti, fiimo  Abrahamo  Kagv  (c )  ,  il  quale  dimortra  , 
che  tanto  nello  flato  là  no  ,,  che  morbofo  tutte  le  mem¬ 
brane  del  noflro  Corpo  polìono  ricevere  degli  Umori  , 
e  pollone  di  là  trafudare  ,  per  communicarlì  vicendevol¬ 
mente  i  liquidi  fra  loro . 

E  febbene  delle  menfionate  Falce  la  forza  non  forte 
uguale  ,  nè  così  va  loro  fa  ,  come  lo  Strettoio  ,  pur  non 
di  meno  deve  mai  Tempre  dare  qualche  impedimento  , 
e  far  deve  qualche  argine  al  moto  della  Natura  ,  che 
delle  anzidette  nuove  parti  alimentizie  a  ciafcuna  parte 
del  Corpo  ne  pretende  lo  attacco  ,  e  generale  lo  appic¬ 
camelo  ;  E  imperniò  donami  a  credere  ,  che  fe  Noi 
foifimo  flati  allevati  lènza  l’ufo  delle  Falce  ,  e  di  tante 
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ritorte  ,  faremmo  affai  più  ben  crefciuti  ,  e  più  forti  , 
e  valoi'ofi  divenuti  di  quel  che  prefèntemente  lo  fiamo  ; 
mentre  affai  più  di  quello  che  i’è  ftata  provida  la  def- 
fa  Natura  ,  ci  averebbe  copiofo  nutrimento  predato ,  e 
i  nodi  Vaff,e  caneletti  fi  farebbero  più  dilungati,  e  di¬ 
latati  ,  ed  affai  più  forti ,  e  più  gagliardi  ,  e  di  maggio¬ 
re  copiofh  carne  le  membra  farebbero  vedite  ,  e  di  mi¬ 
glior  Temperamento  ,  e  forfè  di  maggior  lunga  vita  farem¬ 
mo  riufeiti . 

Non  ave  ancor  f  anno  che  a  molto  dento ,  mercè  del 
comune  pregiudizio  onde  fon  gli  Uomini ,  e  moltoppiù  le 
Donne  preoccupate  ,  mi  è  riufeito  di  far  crefeere  fenza 
Cuna  ,  e  lènza  Falce  due  Bambini  ,  e  Ibi  tanto  fra  de’ 
competenti  pannolini  ravvolti  ;  avvegnacchè  per  fòdenerli 
tal  volta  ,  quando  erano  ricalcanti  avellerò  fatt’  ufo  per 
poco  d’ora  d’ un  qualche  jiadro  ,  o  di  qualche  debole 
Zona,  per  tenergli  fra  de’medefimi  panni  alla  negligente 
appena  raffazzonati  chi  gli  allevava  :  Quefti  fi  vedono 
efièr  ben  forti ,  e  ben  flagionati  a  rapporto  de’  loro  uguali, 
e  mi  affermano  le  Madri  ,  che  giammai  come  gli  altri 
loro  Figliuoli  fono  dati  inquieti ,  e  piagnenti ,  ma  placi¬ 
di  ,  e  quieti  ,  e  fempre  lieti  ,  fenza  fentirfene  nemmen 
la  voce  per  mezzo  di  qualche  loro  piagnente  vagito  ;  e 
quelche  di  iìngolare  mi  narravano  fi  è ,  che  tré ,  o  quat¬ 
tro  volte  al  più  nel  giorno  folevano  il  latte  fucciare ,  e 
predo  fuor  dell’  tifato  fi  fono  refi  abili  a  camminar  da 
sè  foli .  Di  quedi  uno  fi  è  il  Figlio  di  Felicia  Schiavo- 
ne  ,  Donna  non  di  bada  condizione  di  Falèna ,  e  l’ altro 
della  Signora  D.  Vittoria  Veneziani  Nobile  Bifègliefe ,  e 
maritata  con  un  letterato  Avvocato  Signor  D.  Francefcan- 
tonio  de  Luca  Gentiluomo  della  Città  dì  Polignano  ,  ii 
quale  del  medefimo  fuo  Figliuolo,  e  delia  nuova  foggia 
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*? allevarla  in.  quefta  fi  fatta  guila  ,  e  con  quefle  preci fc 
parole  ,  che  traferivo ,  mi  feppe  ringraziare  in  una  fua 
gentilillima  —  Io  e  la  mia  Signora  non  lafcìamo  eli  be¬ 
nedire  prima  Iddìo-  ,  e  poi  i  vojìri  faggi  configli  ,  e  le 
vojìre  Filosòfiche, fpe  colazioni  ,  mentre  fon  già.  quattro 
mefi  ,  che ■  allevandofi  il  nofiro  Bambino  fenza  Fafce  , 
fenza  il  rumor  della  Cuna.  ,  il  medefimo  crefce  a  mera¬ 
viglia  ben  carnuto. ,  e  forte  ,fenzacche  fe  ne  avejfe  udito 
ancora  la  voce ,  tanto  è  la  quiete  ,  e  la  pace  ,  che  egli 
gode  :  E  fenza  ìnfafìidir  la  Hutrice  ,  poppando  non  piu 
che  due  t  o  tre  volte  il  giorno  ,  eppure  egli  è  fatto  cosi 
graffo  ,  e  robufo ■  ,  che  pare  effere  preffocchè  nat0‘  d' un' 
anno  &c. .  E  di  la  a  tré  meli  altri  avendolo  io  pofeia  ri- 
conofeiuto,  ritrovai  quanto  di  lui  mi  fi  era  l'critto  ,  e  a 
differenza  degli  altri  Figliuoli  di  detta.  Signora  ,  che  là-  . 
no  palliduzzi ,  gentili,  e  delicati  ,  egli  era  ben  carnuto, 
e  colorito  in.  volto ,  e  flava  ben  forte  in.  pianta  ,  come 
un  Valorofo  Soldato  - 

Nò  mica  vale  molto  f  oppofizione ,  che  mi  fi  po¬ 
trebbe  far  da  taf  uno,,  di  avere  la  fperienza  dimoflrato 
preflòcche  ad  innumerevoli  Bambini,  i  quali  allevati  tra 
le  Fafce  alla  comune  ufànza  edere  di  buon  compleflo ,  e 
di  valide  forze  riufeiti ,  e  coi  correre  del  tempo  nella  lo¬ 
ro  adulta  età ,  e  forfè  anche  in  vecchiezza  per  tali  eflere 
flati  riconoftiuti  ;  mentre  vi  dico  in  prima  ,  che  fono  pur 
troppo  pochi ,  che  fe  ne  ritrovano  di  quefta  condizione 
nel  Secolo  preferite e  fe  mai  alcuni  fi  potrebbero  nume¬ 
rare ,  non  già  trà  del  Nobile,  e  culto  novero,  ma.  frà 
della  baflà ,  e  numerofa  Plebe  ritrovar  fi  potrebbero  ,  * 
ove  la  delicatezza  non  ave  avuto  mai  luogo  ;  Per  fecon- 
do  5  vi  dico ,  che  frà  ì  numero-  di  quegli  che  noi  ci 
crediamo^  eflere  Uomini  fortunati.  ,  e  di  buon  compleflo  > 
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per  quelche  apparifcono ,  quanti  mai  fi  attrovano  mal  fa¬ 
lli,  ed  acciacco!! ,  quanti  Erniofi ,  e  rotti,  quanti  Arma¬ 
tici,  ed  Affanno!!  (  oltre  de’  zoppi  ,  e  ttorpj),  e  quanti 
deformati  ,  e  guadi ,  e  magagnati  ,  che  appena  fi  fcopro- 
no  a’  Medici  nelle  occafioni  ,  per  celare  i  loro  difètti  ì 
E  per  ultimo ,  chi  mai  sà  ,  o  potrebbe  fàpere  queffi  ta¬ 
li  ci  dei  u  ti  fi  alle  Fafee  ,  e  riufeiti ,  a  comun  credere,  di 
ottima  forma,  e  ben  compleffionati,  di  qual  mai  valore, 
di  quale  rcbufìezza,  di  qual  temperamento,  e  qual  ta¬ 
glio  di  Corporatura ,  e  di  quanta  condizione  migliore ,  e 
di  etade  più  lunga  forfè  farebbero  riufeiti ,  fé  altrimenti , 
fenzg.  di  tante  ttretture  ,  e  fenza  tante  cautele  fodero  fla¬ 
ti  a  lor  tempo  trattati,  ed  allevati? 

Noi  pur  Zappiamo ,  e  la  ragione  ce  ’i  detta  ,  e  la 
fperienza  ce  ’i  conferma  fèmpreppiù ,  che  tai  flrignimenti 
Iran  certamente  non  poco  nimichevoli  alla  Natura ,  e  co¬ 
me  tali  oftacolo  poflon  mettere  a  .quell’  ordine,  ed  a 
quella  maniera  che  la  natura  fletta  ornai  tiene  intorno  al 
crefcere  degli  Animali  ,  e  delle  Piante  j  E  però,  con  ba¬ 
llante  fondamento  polliamo  affermare  che  i  Bambini  fen¬ 
za  delle  falce  allevati  farebbero  per  riufeire  aliai  di  mi¬ 
glior  condizione  di  quella, che  fortifeono  fra  di  tanti flret- 
toj  .  Anzicche  affai  manifefla  di  tanto  n’  appai  ifee  la  ra¬ 
gione  nelle  ova  dalla  Chioccia  covate ,  nelle  quali  venuto 
alia  pienezza  del  tempo  il  Pulcino  ,  ed  alla  fua  perfez¬ 
ione  arrivato  ,  non  potendo  in  quel  gufeio  padare  avan¬ 
ti  il  fuo  crefcere ,  ei  medeiimo  con  quelle  piccioie ,  e 
deboli  forze,  che  tiene  da  fette  flb  fi  fgufeia  ,  rompendo 
quegli  argini  in  prima  con  il  fuo  ancor  tenero  becco,  per 
cui  reputo  ,  come  lo  è  ,  entrando  nella  di  lui  molle  Mac¬ 
chinetta  una  qualche  badante  porzione  d’ Aria ,  per  il  ref- 
piro,  non  buiamente  le  di  lui  parti  fi  fan  più  laide,  e 


più  vigorofe  ,  tna  crefcendo,  mercè  d’ erta  ,  to  maggior 
diametro  il  detto  Pulcino  ,  affai  più  facile  a  quello  li  ren¬ 
de  i!  romuer,  oli  aroini  <it 
clnuio  ,  e  nifi-etto. 


Se  quelle  cofe  fon  vere-;  perchè  di  grazia  non  dob- 
biam  nd  feguire  lo  infègnamento  che  negli  Animali  la 
ftefTa  Natura -dacci  ad  intendere,  quando  allevar  ‘.voglia¬ 
mo  i  ncrtri  Bambini?  Vedonlì  fconcie ,  e  deformi  le  Be¬ 


lile,  fè  mai  per  più  fettimane  in  qualche  luogo  del  Cor¬ 
po  lì  teneflero  legate  anche  alla  laica  maniera ,  o  con  fu¬ 
ni ,  o  coregge,  come  ne’ Porci  facilmente  fi  ofierva:  Ve- 
donfi  ancora  deformate  le  Piantele  molto  bene  fpefio  i 
frutti  per  la  forza  di  cotai  rtringkhenti ,  e  ligature ,  aven¬ 
do  .veduto  i  frutti  de  Cedri  in  varie  guife,  e  forme  ri¬ 
dicole  creici u ti ,  non  altrimente  in  quella  foggia  ridotti  ", 
che  per  forza  di  vai  j ,  ed  inuguali  flrignimenti ,  e  pref- 
fioni  ;  poiché  quando  fon  piccioli  in  alcune  forme  di  le¬ 
gnò.,  o  di  creta  di  guife  diverfe  ,  e  piacevoli  fi  fòglion 
chiudere ,  e  carcerare ,  tal  che  crefcendo  quel  frutto  ove 
più  ,  ed  ove  meno  entro  delle  medefime ,  giufla  la  va¬ 
ria  refiflenza ,  che  incontra  in  quella  artifiziofà  carcere , 
prende  quella  fiefia  forma  ,  e  figura  ,  che  piacque  al  Ca¬ 
pi  icciofo,  e  bizarro  Giardiniere  darli  dapprima  .  Perchè 
adunque ,  non  ottante  tanta  evidenza  ,  vogliati!  puie  al¬ 
levare  ,  e  crefcere  tra  le  ritorte  delle  Falce  i  teneri  Bam¬ 


bini ,  fenza  timore  di-  recargli  danno,  e  deformità  ?  E 
tanto  maggiormente  quantocchè  fguainati  appena  ,  per  Co¬ 
sì  dire  ,  dall’  Utero  Materno  ,  torto  vogliamo-  tra  de  pan¬ 
ni  ,  e  delle  dette  Fafcie  riftrignerli ,  ed  incepparli  ?  È  fè 
fono  elleno  tante  forti  catene,  quante  mai  fono  de’  panni 
le  incrocicchiate ,  e  i  cerchi  della  fafeiatura  ,  per  quale 
mala  ventura  fi  fofférifee ,  e  fi  tollera fe  non  volete  che 
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io  dicetfi,  che  fi  comanda,  che  fra  di  quelli  fi  retto]  s’in- 
ceppafiero  per  giorno ,  e  notte,  eper  malti  meli  desinar- 

Aa'  Pioiamenti  al  fupplizùo  ?  E  chi  mai  ,  per  vofira 
buona  fc  5  creder  dobbiauib  avci  apprctteuu 

Èva  noftra  cornane  Madre  n  i  primo  nafeer  del  Mondo, 
quando  Igràvolfi  di  Caino  primo  fuo  Figlio,  aliar  che  il 
filare ,  e  ’l  teflere  non  peranco  eralì  inventato ,  e  copri  - 
vanfi  que’nofiri  Parenti  a  mal  pena  di  pelle  d’ Animali? 
Io  per  me  credo,  che  non  altamente  della  maniera,  che 
crefcono  i  loro  parti  gli  altri  Animali,  quelli  avellerò  al 
di  loro  elèmpio  crefciuti  i  Figli  loro,  giacché  gli  Ani¬ 
mali  ftefil  fon  quelli  che  con  il  naturale  Minto  molte 
colè  ci  hanno  infegnate,  e  tutto  giorno  c’  infegnano  . 

Noi  vediam  pure ,  che  le  beffi  e  non  adoprano ,  nè 
adoperar  poflono  ordigni  di  cjualfivaglia  forta  per  alleva¬ 
re  i  loro  Parti  ,  e  foltanto  gli  apparecchiano  un  letticciuo- 
lo,  o  fia  un  Nido,  in  cui  i  Voltili  le  Ova,  o  un  Co¬ 
vile,  in  cui  i  quadrupedi  i  Figli  depongono  ,  lènzacchè 
s’ imbarazzafièro  ad  altro  fare,  che  a  nudargli  lòltanto: 
Eppure  quelli  non  altamente  fon  teneri ,  e  molli  della 
frefea  e  recente  nata  umana  Prole;  Anzi  alcuni  parti,  e 
feti  di  molti  Animali  foglion  trovarli  aliai  più  teneri,  e 
dilicati  che  fono  i  nofiri  Bambini ,  e  pure  co  tede  bollino¬ 
le  Madri  nè  poco  ,  nè  punto  fi  travagliano  per  allevargli, 
e  foltanto  in  alcuni  rimoti  luoghi  li  nalcondono  ,  perchè 
non  fian  feriti  dalla  inclemenza  dell’  Aria ,  o  con  indu- 
firiofa  politura  quel  piccolo  calor  naturale  de’  loro  parti, 
quando  fà  la  bifogna ,  conlèrvano  . 

Se  dunque,  io  ripeto,  gli  Animali  tutto  ali’oppofio 
di  Noi  allevano  i  loro  Figli;  perchè  mai  quei  medefimi 
non  imitiam  Noi ,  come  veri  Elècutori ,  e  fedeli  che  fo¬ 
no  dell’opera  della  Natura,  e  come  conofcitori  a  (far  più. 

di 
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di  noi  intelligenti  ?  Nè  mica  dobbiamo  di  quefia  noftra 
debolezza  prendere  onta,  o  feorno  alcuno,  fe  Plinio  Uo¬ 
mo  cotanto  intelligente  non  arrogi  anche  contro  (èftefib  di 
dire  (  a  )  Pudenda m  hoc  :  Omnia  Ammalia  ,  qnx  funi 
Calmarla  ttfis  ncjje,  prceter  Hominem.  Di  vantaggio  Tap¬ 
piamo  ,  e  le  Du  ne  gravide  lo  fperimentano ,  che  da  pri¬ 
mi  tempi  che  fino  incinte  in  fino  allo  maturo  dell’Uma¬ 
na  Picle,  fentono  di  quefia,  benché  inegualmente,  nell* 
Utero  i  movimenti  fènfibili  ;  anzicchè  affermano  quella 
dibattei  fi  ,  volgerli,  come  T  è  vero,  che  fi  fcuote  ,  e  li 
volge  allorché  è  proffima  alla  ufcita ,  più  che  in  altro 
tempo:  E  ffandofi  del  parto  in  sù  le  molle,  diala  Prole 
ftefì  a,  nella  decima  Luna  ,  da  sé 1  fola  dai  legami  uterini 
fi  slaccia  ,  e  fi  Tcicglie,  lacerando,  e  fquarciando  le  du¬ 
re  triplicate  veiìi  merobranofie,  dalle  quali  è  tutta  cinta 
e  ravvolta  ;  e  fienz’  altro  (tramerò  ajuto ,  con  le  Tue  pro¬ 
prie  forze ,  facendo  violenza  agli  argini ,  fi  fa  firada  alia 
ufcita,  e  fi  fpiigióna.  Se  tanto  accade  coftantemente  nell* 
Opera  del  nófiro  Nalcimento ,  e  tanto  fà  la  natura  fèm- 
p,  e  mai  da  sé  fola ,  per  fuori  dell’  Utero  in  libertà  por¬ 
re  degli  Uomini ,  e  delie  Befiie  ancora  la  Schiatta  j  co¬ 
me  mai  polliamo  Noi ,  che  di  ragione  fiamo  ornati ,  av¬ 
vedo  le  leggi  della  Natura  fieflà ,  alla  medefima  non  op- 
poici,  impi igionando  fra  de’  panni,  e  delie  Falce  i  no- 
fiii  Banfi  ini  appena  che  fono  nati  ?  Quando  evitar  fi 
dovi  ebbero  cotefìi  vincoli  più  che  fuggire  il  ranno  caldo 
fi  deve  ?  Eccone  una  efclamazicne  del  non  men  Dotto 
che  Celebre  Ofmanno,  ivi  de  mali  degl’infanti  ( b)At 
vero  cum  tener  quoque  partus  ab  aeris  injurìis  molUbus 

M  2  Un- 
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(a)  Lib.  3. 

(b)  Cap.  2.  §.  V. 
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Jintcìs  *  &  commoda  fafciarum  involuzione  pr<emu« 
niendus  fit  ,  probe  cavendum  ejì  ,  ne  ex  negligenza , 
vd  ignoranza  damnum  aliquod  inferatur ,  &  magnar  um 
JucceJfu  t  empori s  malorum  caufa  fi  ahi  Hat  ur  ;  Praterquam 
v quod  Infantes  ficpe  ex  nimia  pedoris  per  fafciam  con - 
firidione  Gibbi  fiant ,  Tabes  ìncurrant ,  mi  fiepius  vo~ 

,  manty  &  Herniofi  evadant  ;  muit<£  edam  impedì  tue,  cir- 
culatìonis  ìncommoda ,  vàgitufque  nirnis  oh  impediti ,  ar- 
fdoque  nìmis  Corpus  tensili ,  involvendi  modo  provenienti 
E  molte  volte  egli  foggiugne  ,  che  per  tenerli  dalle  Nu¬ 
trici  i  medefimi  teneri  Bambini  in  qualche  fito  incurva¬ 
to,  gli  di/pongono  al  male  della  Rachitide  (a)  y  come 
diraffi  appreflo  più.  dirutamente,  quando  delle  Irregola¬ 
ri  Politure  fi  ragionerà.  Ora  infrattanto  con  la  tettimo- 
monianza  del  precitato  Maefiro  mi  fò  più  ardito  ad  af¬ 
fermare,  che  dalle  Falce,  e  dagli  Stringimenti  di  quelle 
oltre  gli  annoverati  malori ,  anche  molti  altri  nel  decorfo 
dell’età  mia  avere  oflervato,  che  in  quella  Pillola  vado 
roano  mano  /pargendo,  ove  P  opportunità  richiede»,  e  (i 
confaccia  . 

Ma  della  Nutrizione  già  tralalciata  ritornando  al  pro- 
pofito  ,  e  di  quella  che  fallì  mal  concia ,  e  non  lodevole 
in  perfona  de5  Bambini  falciati ,  o  de5  Fanciulli  tra  molti 
panni  raffazzonati ,  o  in  qualfivoglia  modo  ravvolti ,  e  in¬ 
crocicchiati,  o  pure  tra  pochi  ,  ma  fui  doffo  ristretti  , 
per  cui  rendonfi  cagionevoli ,  e  malaticci ,  anzi  sformati , 
e  macilenti  ,  malfatti  e  /paniti ,  fa  rnefiiere  per  poco  fer¬ 
marci  fopra  della  maniera,  come  mai  quella  fi  faccia  , 
per  vieppiù  confermare,  e  rafibdare  il  mio  Affunto .  El¬ 
la  la  Nutrizione,  eh’ è  comune  agli  Animali,  ed  alle 
.  Fian¬ 


ca)  Ibid.  cap.  9.  §. 
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Piante  non  altrimente,  nè  con  altra  legge  ne  accade,  che 
per  mezzo  di  una  placida  quiete  (  giacché  con  il  moto 
fé  ne  fa  la  perdita  )  (a) ,  mercè  della  quale  agevolmen¬ 
te  fallì  l’applicazione  di  alcune  liquide  foftanze  ai  Solidi 
che  fon  dilpodi  a  riceverle ,  e  ne  tengon  bi legno  :  Gote- 
li  e  liquide  foftanze ,  oltre  di  dover  edere  omogenee  alle 
parti  ,  alle  quali  attaccar  li  devono  ,  debbono  lìmil- 
mente.  eflere  glutinofette  di  lor  confi ftenza  ,  inchinammo  a 
quella  tenerezza  medefima  degli  anzidetto  Solidi ,  e  di 
quelle  ultime  di  loro  parti,  che  la  Natura  appiccò  poco 
prima  ,  acciocché  fi  faceftè  quello  incremento  che  con¬ 
viene  per  tutta  la  lor  trina  dimensione  ;  rendendoli  que¬ 
lle  tanto  più  dure,,  e  falde  ,  quantoppiù  s’  invecchiano  , 
in  moducchè  l’ultima  parte  appiccata  da  giorno  in  gior¬ 
no  rendelì  più  ferma,  e  più  dura,  Siccome  io  alimento 
li  và  venendo  di  Seguito  (b) 

E  pulci acché  in  quefto-  badò  Mondo  ogni  colà  ha 
il  fuo  principia,  e  l’Incremento,.  Io  ftato  ,  e  la  declina¬ 
zione  ,  e  malììrne  tutti  i  Viventi  ,  per  ciò  la  Nutrizione 
in  coté  di  non  è  tempre  uguale  ir.  tutto  il  tempo  del  vi¬ 
ver  loro  i  attefo  dal  punto  che  nalcono  in  fino  all’ ultimo 
dell’aumento  non  meno  gli  Animali  che  le  Piante  age¬ 
volmente  fi  nuti  ifeono  ,  e  crefoono  ,*  Nello  dato  la  Nu¬ 
trizione  dovrà  edere  quali  tempre  uguale  ,  ma  non  così 
poi  nella  Declinazione  ,•  Mentie  in  quedo  tempo  ella  vi 
mancando  a  poco  a  poco  ,  e  corre  tutto  dì  dal  più  al¬ 
meno  ,  ed  alla  oppoda  maniera  dì  quando  da  i  primi 
tempi  fi  corre  allo  Stato  medelìmo  ,  e  tanto  che  Valli 
pian  piano  a  perdere  languidamente  la  Vita .  La  cagione, 

per 


(a>  Boerrh.  cap.  de  Hutrition.  Hallinipf.  ibi d. 
(b)  Idem  Jbid.  Hall.  in  Boerrb.  c.  de  nutr.  > 
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per  aiì  fi  rende  mifero  quello  nutrimento  in  quell’  ulti¬ 
mo  tempo  ,  ella  è  la  contrada  ,  per  cui  nei  primi  Stadi 
fi  rende  agevole  ,  ed  ubatolo;  Nè  altra  per  certo  ripa* 
tar  fi  dee  ,  che  la  tenerezza  maggiore  ,  o  minore  de’ 
Solidi  ,a  cui  detto  nutrimento  fi  appicca  ,  eflèndo  quella 
la  necellaiia  difpofizione  ,  per  poterli  quello  alle  patti 
attaccare  (a)  ,  non  altamente  ,  che  i  Pe, ipotetici  affer¬ 
mano ,  non  potei  fi  introdurre  nel  legno  la  forma  del  fuoco, 
fe  in  quello  la  difpofizione  del  ealdo  ,  e  del  fecco  non 
fi  attrova  .  Or  ciò  dato  ,  non  conolciam  Noi  con  eviden¬ 
za  ,  che  quantoppiù  peidon  di  tenerezza  le  lolide  parti , 
tanto  maggiormente  acqaillano  di  lòlidità,  e  di  durezza, 
ed  altrettantoppiù  rendono  inadatte  a  ricevere  il  nutri¬ 
mento  ?  Onde  la  condizione  de’ notiti  Saldi  nel  tempo 
del  dechinai  e  la  Poltra  età  ,  e  con  effa  la  Vita  poltra  , 
effer  deve  affai  più  dura  ,  e  ferma  che  mai,  mancando 
in  effe  quelle  umidette ,  e  tenere  lolide  parti ,  a  cui,  co¬ 
me  omogenee  ,  il  nutrimento  fi  attaccava  agevolmente 
nell’antecedente  Ico.la  etade  ;  E  quindi  è,  che  in  quello 
tempo  négri  Animali  impregnar  f-gliono  ,  negli  alberi 
pollùno  fruttificare  :  Anziccaè  queiti  nella  ulàta  antece¬ 
dente  maniera  non  più  pompofamente  ,  e  rigogliofi  ver¬ 
deggiano  ,  e  quelli  dimagi  ifcono  ,  e  fanfi  tutti  rugofi  ; 
attefo  negli  uni  ,  e  negli  altri  ,  e  nei  di  loro  Solidi  co¬ 
munemente  -pei datali  la  convenevole  tenerezza  ,  e  con 
effa  anche  quel  moto  OfcUlatorìo  ,  e  di  vibrazione  che 
prima  godevano ,  come  relè  qualìcche  caliofette ,  avviene 
che  fia  più  ciocche  fi  perde  cotidianamente  ,  che  quello 
che  lì  rimpiazza  con  la  detta  nutrizione  ;  onde  fìccome 
le  piante  per  le  defignate  ragioni  vanno  naturalmente  a 

peri- 
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(  a  )  Idem  Ibld.  Hall,  in  Boerrh ,  c.  de  nutr. 
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perire,  così  gli  Animali  per  le  vanno  mifera- 

mente  a  morire  . 

Tanto  d  ritrova  dopo  la  morte  degli  uni  e  degli 
altri  ,  fé  mai  a  quelli  li  metterà  l’occhio  diligente ,  men¬ 
tre  lì  ravvi  lai  io  li  detti  Alberi  di  una  Teoria  ben  dop¬ 
pia  ,  fé  non  vogliam  dire  turca  le  orza  per  la  loro  Vec¬ 
chiaia  ,  ed  appena  nel  midollo  ritrovar  li  fuole  una  pic¬ 
cola  parte  umida  ,  e  fugofa  ,  per  cui  a  fpilluzzico  una 
qualche  mifera  porzione  di  alimento  Tacciando  ,  per  le 
fidolette  già  depreflè  delle  Tue  radici  ,  a  centellino  beve¬ 
va  .  £  di  quelli  non  altamente  gli  Animali  annod ,  oltre 
di  aver  fatto  acquilo  con  l’età  loro  ,  di  aliai  più  dop¬ 
pio  Cuojo  che  prima  ,  come  i  Cacciatori  lo  Iperim ontano, 
ma  ben  anche  nello  ejfinterasjì  ,  molte  interne  parti  ri¬ 
trovano  aliai  più  dure  dell’  udito  ,  e  con  lo  /paro  de* 
Cadaveri  ,  gii  Anatomici  ancora  ,  alcune  parti  men- 
branole  comunemente  negli  Uomini  vecchi  le  hanno 
ritrovate  dure  ,  e  cartiiaginofe ,  come  fra  i  Molti ,  di  un 
folo  vò  farvi  memoria  ,  che  lì  è  di  quel  Vecchio  Con¬ 
tadino  di  Londra  ,  il  quale  dopo  di  aver  viduto  cento 
cinquant’  anni  fi  trovato  dal  celebratiffimo  Arveo  aver 
predo  il  cuore  l’Arteria  odea  .  E  però  in  quelli  Uomi¬ 
ni  ,  o  altri  Animali  decrepiti ,  ed  invecchiati  feorged  tutta 
dura  ,  e  rugofa  la  pelle  ,  talché  atta  non  11  reputa ,  non 
tanto  a  trafpirare  ,  che  ad  alimentarli  ,  decome  lo  dà  ad 
intendere  prima  d’egn’ altro  la  Calvilla ,  che  per  quello 
difetto  a  Noi  ne  nalce  ;  E  ragion  vuole  Umilmente  y  che 
F  ellrinfeche  parti,  e  la  fupemzie  tutta  del  Nollro  Cor¬ 
po  ,  per  i  tanti  lunghi ,  e  continui  contatti  avuti  in  fino 
alla  noftra  vecchiezza  ,  s?  induri Icario  ,  anziché  s*  incalli- 
fcano ,  decorno  lo  (peri  nentiamo  a  dai  palpabile  avvenire 
a  i  piedi,  ed  alle  mani, per  i  fequenti  e  maggiori  con¬ 
tatti 
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tatti  avuti  in  quei  le  parti  piueche:  in  altre  nel  tempo 
dell’età  nofira  ;  arrivando  tal  volta  ad  eflère  cotefìe  parti 
anche  prive  di  Iònio  ,  come  nei  Contadini  fi  offerta  ,  e 
con  molta  maraviglia  in  quelVitrajo  riferito  dal  Ramaz¬ 
zai  fi  racconta  di  eflèrfi  tanto  refe  eal! nfc  le  mani ,  che 
fen za  effe  là  prendea  con  le  medefime  il  ferro  rovente  . 
Che  anche  negli  Animali  per  cagione,  di  cotefii  contatti 
il  Cuojo  -con  parte  della  Carne  lòttopofia  fi  rendefle 
callofa  ,  e  priva  di  fen  lo  ,  il  fanno  più  d’ ogn’ altro  i 
Mulattieri ,  e  gii  Afinai . 

Se  dunque  ivi  è  minore  il  nutrimento ,  ove  la  pelle 
dura  fi  attrova  negli  Animali  ,  la  quale  fà  argine  alle 
interne  parti  di  quei ,  perchè  ingroflàre  ,  e  dilatare  non 
fi  pofiono ,  e  nelle  Piante  halli  lo  delio  per  la  dura  ,  e 
grolla  feorza  ,  che  didimo  ;  Le  Fafee  che  vogliono  tan¬ 
to  ai  Bambini  ,  come,  prima  fi  è  dinotato  ,  quanto  il 
Cuoio  >  e  le  Cortecce  ai  menzionati  Viventi ,  quando  fa¬ 
ranno  riflrette  ,  ed  ancor  lafche  ,  ma  con  molti  panni 
accompagnate ,  varj  effetti  rei  intorno  alla  detta  nutrizione 
cagioneranno  ;  Cònciofiacchè  la  forza  dello  ftrignimento 
adequar  fi  puoie  con  quella  del  pelò  ,  e  per  io  contrario; 
ed  egualmente  produrre  imperniò  ambidue  i  medelìmi 
effetti ,  come  dalle  primiere  deferì  Ite  Storie  fi  raccoglie; 
onde  tanto  delle  riflrette  Falce  ,  quanto  de’  molti  panni 
il  greve  ,  e  molefto:  contatto  può  far  sì  ,  che  la  noffra 
Cute  ,  e  quella  de’ Bambini;  affai  più  olii  atta  ne’ Tuoi 
minimi  Vali  fi  renda  ,  e  languente  nella  fua  forza  di 
Ofcìllare ,  loechè  ha  molta  analogia  col  callo  lo  ,  fe  non 
vogliamo  dire,  effere  i  primi  gradi  del  callo  ,  ayvegnacchè 
fi  concepilìèro  dagli  ultimi  Ilare  molto  lontani  ;  quindi 
avviene  che  uguale  alle  altre  parti  non  debba  ellèr  ivi 
la  detta  Nutrizione ,  facendoli  mercè  ai  Panni  ,  e  i  Stri¬ 
gi- 
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gnimfenti  un  certo  moto  di  ripercitjjtone  ,  per  cui  avvici¬ 
nar  non  fi  ponno  volentieri  a  quegli  ultimi  Tubi  della 
Circonferenza  le  parti  alimentizie  ,  per  ivi  appiccarli;  e 
fe  in  parte  fi  attaccaffero  ,  farà  Tempre  povero ,  ed  inu¬ 
guale  lo  attacco,  non  altri  mente  che  fi  dille  con  Ofman- 
no  per  quella  ftefia  cagione  riufcire  inuguale  del  Sangue* 
e  di  ogtf  altro  liquido  la  Circolazione . 

Per  quella  medefima  forza  di  ripercotimento  credo 
che  anche  quella  lodevole  evacuazione  Santo-nana  in  par¬ 
te  pofTa  frnancare  (  avvegnacchè  il  più  delle  volte  lì 
xiconolcefiero  i  medelimi  Bambini  di  Sudore  tutti  bagna¬ 
ti  ;  poiché  ragionevolmente  devefi  1  iputare  efier  quello 
lodevole  liquido  nutritivo  por  forza  di  que’  violenti 
contatti  ,  fpiemuto  dalle  glandole  ,  e  dai  Vali  alla  detta 
Cute  vicini  ,  non  altrimente  che  vedonli  pigiare  le  co  fe 
.-altre  ,  e  gemere  per  lo  Strettoio  ;  e  tanto  più  agevol¬ 
mente  accade  a  que’  Corpicciuoli  ,  quantocchò  fono  pur 
troppo  di  umida  temperatura  (a)*  E  oltre  a  ciò,  poi¬ 
ché  gV  infiniti  piccolifiìmi  Stami  ,  e  vafleJlamenti  dell’ 
Embrione  devono  paflaie  dalli  infenfibili  ,  che  fono ,  ad 
altri  fallìbili  Vali;  per  quelli  formare  la  Natura  ,  coti- 
dianamente  li  combina  ;  talché  dai  Stami  ne  fa  le  tele 
delle  membrane  ,  da  quelle  i  piccioli  primi  Vali  ,  e  da 
quelli  gli  altri  maggiori  Tempre  in  una  tal  guifa  operan¬ 
do  ,  lenza  mai  rifinare  per  quanto  è  lungo  il  corfo  di 
noftra  Vita  y  (b)  perdendoli  per  quello  continuo  lavorio 
fèmpreppiù  il  numero  di  que’  Vali  ,  e  que’  docci  ,  che 
ricevemmo  in  forte  Bambini  ;  per  ciò  un  cotale  cambia¬ 
mento  far  non  fi  può  leggiadramente  nella  Macchina  per 

N  i  tanti 


(a)  Hip.  Uh.  de  Nat.  Paer. 
(  b  )  Boerrh .  Cap .  de  Nutr. 


(  XCVIII  j 

i  tanti  firingimenti ,  coi  quali  firignefi  quella  libertà  della 
Natura  ,  che  ricercali  nelle  di  lei  portentofè  operazioni  , 
e  quaficchè  s’incatena  ,  recando  del  gran  male  all’ Ani' 
male  Economia  ,  e  molto  più  degli  altri ,  agl’  Infanti . 

Per  le  antecedenti ,  e  le  teftè  addotte  ragioni  ,  fic- 
come  fi  riconofce  ad  evidenza  ,  che  la  nutrizione  non  fi 
pofia  giammai  avere  alla  naturale  maniera  ,  per  li  ftri- 
gnimenti ,  che  fi  fanno  colle  Falce  ,  e  con  i  panni  a’Bam* 
bini  ,•  così  molti  mali ,  che  da  quella  dipendono  ,  e  vizi, 
e  difetti  tanti  ,  che  fi  hanno  ,  mercè  della  medefima  1’ 
ineguaglianza  ,  e  lo  irregolare  attacco ,  non  fi  ponilo  fcan- 
fare  nella  bella  ,  e  giuda  proporzione  ,  e  figura  dell’ 
umana  corporatura ,  nè  devonfi  mettere  in  dubbio .  Que¬ 
lla  mia  opinione  vien  gagliardamente  galleggiata  ,  e  di- 
felà  anche  dal  Signor  Lok  nella  lua  opera  dell’  Educazion 
de’  Fanciulli ,  di  cui  mi  piace  qui  rapportarne  le  precife 
parole  ( a  )  Quel  che  accade  naturalmente  quafì  fempre 
ai  Fanciulli  ,  ai  quali  Jì  fà  portare  de'  Vejììti  troppo 
Jìretti  ,Jì  è  che  il  petto  lor  Jì  reffrigne ,  il  lor  jìato  di¬ 
venta  grojfo  ,  e  puzzolente  ,  acquìjìano  de'  mali  de'  Pal¬ 
mo  ni  ,  e  diventano  tutti  Jlorti  ,  di  modo  che  il  mezzo 
del  quale  uno  Jì  ferve  ,  per  fare  la  lor  vita  bella ,  e 
delicata  ,  non  ferve  in  effetto  ,  fe  non  a  gu affari a  :  Ed 
in  fatti  non  vi  pub  ejj'ere ,  fe  non  della  improporzione 
nelle  parti ,  quando  gli  alimenti  preparati  per  differenti 
parti  del  Corpo ,  alla  nutrizione  delle  quali  fon  proprj  , 
non  pojfono  ejj'ere  dijiribuiti  fecondo  l'  ordine  della  Ma¬ 
tura  ;  Onde  non  bìfsgna  maravìgliarjì  fe  lo  alimento  in- 
troducendqjì  dove  pub  in  qualche  parte  che  non  Jìà  così 
comprejfa  ,  accade  che  una  fpalla  ,  o  una  cojìola  Jìa  piu 

■  '  alta , 
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aitalo  piu  groffa  dì,  quel  che  non  richiede  la  gmjla  pro¬ 
porzione  ;  Afcoltafle  ?  E  pure  egli  parla  delle  Velli,  che 
alla  fine  fono  adattate  a  Fanciulli ,  i  quali  fono  di  teni¬ 
tura  più  duri,  che  i  Bamboli  ;  nè  fi  polfono  tanto  gagliar¬ 
damente  indoflo  attaccare  a  differenza  delle  Fafce  ri¬ 
elette  da  mano  ben  forte  a  que’  teneriifimi  Corpicciuoli, 
per  cui  e  le  RipercuiTìoni  ,  e  i  Ribbollimènti ,  di  dove 
(  oltre  i  molti  piupprima  annoverati  mali  )  nalcer  ne 
devono,  come  ne  nafcono  gli  Erti,  i  Pallidi ,  gli  Aneliti 
i  Rutti  ,  i  Uomiti  ,  i  Uaggiti  dolenti  ,  e  gl'  implacabili 
Pianti  fteffi  ,  avvertendoci  il  dottiilimo  Ofmanno  :  Parrai 
ne  nìmiam  effe  fo-vendos  (  a  )  ,  come  tutto  ali’ oppofio- 
coftumafi  con  tanti  panni  incrocicchiati  ,  e  con  tanti  giri 
di  Fafce  • ,  co’  quali  pretende!!  vanamente  cautelarli  da’ 
Mali  ,  con  tempre  mai  caldi  ritenerli  ;  ancorché  ovvia¬ 
mente  fperimentalììmo ,  e  con  fomma  coftanza  ,  dal  calor 
della  State  nateere  i  mortali  ribbollimènti  febbrili  con 
tanto  nofixo  lutto  e  cordoglio  ,  come  avvifa  il  Poeta  (b) 
lirico.  • 

........  Dam  ficus  prima  calor  que 

Deffgnatorem  decorai  LiBoribus  atrìs 
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Adducit  /ebrei  ,  &  Te [ì amenta  reffgnat . 

Quindi  con  infallibile  contequenza  fi  deduce ,  che  te  I 
detti  Bambini  fi  allevafiero  teltanto  involti  ne’  panni ,  che 
al  bifogno  convengono  ,  fenza  tante  catene  -,  e  tanti  re- 
flringimenti ,  farebbero  afiai  più  ben  nudriti  ,  ed  in  dia¬ 
metro  ,  ed  in  lunghezza ,  e  lènza  verun  organico  difetto 
più  crefciuti  ,*  e  per  ciò  bene  fiaggionati ,  e  di  complete} 
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'affiti  valorofi  ,  e  di  forze  gagliardi  ,  e  forfè  di  lunga 
Vita*  riufcirebbero  :  Ed  unquamai  oggetti  mifèrevoli , 
per  quanto  è  lungo  il  tempo ,  che  fono  fra  le  Falce  rav¬ 
volti  ,  farebbero  riputati  ;  poiché  volentieri  non  fi  udi¬ 
rebbero  i  loro  pianti  ,  che  fono  fegni  ben  certi  de’  loro 
dolori  ,  e  de’  patimenti  che  foffrilcono ,  ficcome  lo  fperi- 
mentano  le  Balie  ,  quando  non  potendoli  altrimente  acche¬ 
tare  ,  alla  fine  li  slacciano  .  E  in  fatti  i  più  familiari  loro 
xncommodi  ,  che  fi  fono  la  Stitichezza  ,  i  Vomiti  ,  e  i 
Dolori  ,  come  in  pratica  Ipefio  ho  ravvifàto  ,  affai  co¬ 
modamente  fi  fono  fuperati ,  ed  acchetati ,  'con  fidamente 
sfafciargli  ;  poiché  ad  evidenza  riconofcevafi  non  poter 
nafcere  altronde  i  menfionati  fintomi,  che  da  cote  Hi Strin¬ 
gimenti  ,  per  i  quali  f  azione  delle  Vifcere  naturali  fi  ri¬ 
frangeva  ,  e  indeboliva  ,  ed  indi  fmaltirfi  bene  il  latte 
non  fi  potea  ,  nè  bene  il  fèquelìramento  delle  fecce  po¬ 
terli  fare  fi  giudicava ,  e  però  tanti  nojofi  pianti  ne  na- 
fcevano  come  predo  di  Ofmanno  (a)  r  E  per  quelli 
Beffi  pianti  ancora  ,  e  per  le  medefime  ritorte  moltiifimi 
di  loro  rielcono  Erniolì  ;  Mercecchè  ne’ pianti  non  poten¬ 
doli  a  mifura  i  Mufcoli  del  Petto  ,  e  dell  Addome  dila¬ 
tare ,  per  lo  impedimento  de’ Panni ,  e -delle  Fafce ,  con- 
vien  che  molta  prelfione  ,  ed  impeto  fi  faccia  nella  in- 
ferior  parte  del  Corpo  ,  ove  refirtènza  non  trovali  ,  e 
però  del  Peritoneo  la  rottura  ,  o  -il  rallentamento  ne  de¬ 
gne  ,  e  1’ Ernia  apparifce  ,  la  quale  tra  i  mali  familiari 
a’  Bambini  de  veli  collocare  (  b  ) . 

Senza  dunque  tanti  fretto],  e  con  dare  un  perpe¬ 
tuo  efilio  alle  Fafce,  devonfi  nudrire,  ed  allevare  i  na- 

'  f.  ;  :  fri 
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ftri  Bambini:  fe  vogliamo  credergli  fani ,  e  lenza  difetto 
alcuno  ,•  convenendo  foltanto  dal  punto  del  di  loro  nalci- 
mento  ritenergli  in  Culla  ,  come  nel  proprio  letto ,  fenza 
mai  dimenargli ,  e  da  pochi  ,  e  competenti-  panni  coverti, 
e  ravvolti ,  giuda  la  neceilità  della  Stagione  ,  per  veder¬ 
gli  poi  ben  complelfionati  nella  loro  adulta  Età ,  fenza 
giammai  riconofcerfi  in  quelli  ombra  di  danno,  o  di  di¬ 
fetto,  come  per  lo  Contrario  riconofconfi  tanti  altri ,  qua- 
ficchè  da  capo  a  fondo,  ripieni  di  acciacchi,,  talché  in 
quella  nofìra  parte  d’Europa,  e  nell’Italia  Ipezialmente,. 
non  s’ incontrano  ben  volentieri  Uomini  bene  Cagionati , 
e  di  forte,  e  fano  complellò ,  e  fe  s’incontrano  fono  af¬ 
fai  pochi  in  rapporto  alle  lontane  draniere  Nazioni  fuori 
d’  ella  ;  concioffiacchè  io  ravvilo  aliai  di  rado  rincontra¬ 
re  Uomo ,  che  non  fi  dolga  di  qualche  occulto  ,  o  mani- 
fello  difetto  del  viver  fuo  ;  parendomi  che  folfe  *  quali 
che  sbandita  da  quelle  deliziole  noftre  Contrade  la  Feli¬ 
cità  della  buona  Salute  ,  che  ogn’  uno  agogna  con  arden¬ 
te  deliderio  ;  e  per  l’ oppofto  aver  Tempre  con  Noi  qual 
nimico  Genio  ,  congiunto  il  dilàgio  ,  e  la  mala  Ventura  . 
Ne  fanno  di  ciò  tetlimonianza  i  Popoli  fterminati  dell5 
Impero  del  Gran  Mcgol,  i  quali  fi  ridono  ,  e  fi  beffano 
di  Noi  altri  Europei  ,  al  riferire  del  Sulmon  nella  fua. 
Storia  dello  Stato  prefénte  di  tutti  i  Paefi,  e  Popoli  del 
Mondo  (a),  come  quelli,  che  tifando  a’  Bambini  tante 
cautele  con  tanti  panni ,  e  tante  Fafce  ,  infinito  danno  lo¬ 
ro  facciamo;  poiché  in  quelli  vaftiifimi'  Stati  i  Fanciulli 
dell’uno,  e  l’altro  fedo  infino  all’età  di  fei  in  fette  an¬ 
ni,  da  che  nafoono ,  vanno  del  tutto  ignudi  :  ed  eccone 
dello  Storico-  le  precife  parole  Le  Donne  attaccano  la 
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Calla  ,  ove  giace  il  Bambino ,  alle  travi  della  Camera  5 
non  fafcìano  mai  i  Fanciulli  ,  ma  li  lafciano  andare 
ignudi  fino  alli  fette  anni  ,  al  che  fi  attribuifce  il  non 
vederfi  mai  fra  loro  veruno  fiorpio  ,  ed  imperfetto  nelle 
membra  ,  laddove  le  di  li  carezze  degli  Europei  partoriro¬ 
no  ,  come  vediamo*  tanti  rnofirì  fra  di  loro  Nè  mi¬ 
ca  la  condizione  ,  c  la  differenza  del  Clima  ci  contrada  , 
mentre  tra  quello,  e  ’l  nodro  v'ha  poca  differenza,  abi¬ 
tando  quelli ,  e  Noi  nella  deda  Zona  temperata  poda  di 
là  dal  Tropico  di  Cancro,  nè  molto  fon  lontani  di  gra¬ 
di  ,  da  quei  che  dalli  il  Regno  di  Napoli  ;  onde  non  so 
a  che  mai  lervidero  i  tanti  panni  ,  e  le  tante  Falce,  e 
con  efli  le  tante  dretture  ,  quando  il  troppo  riscaldare  i 
Figliuoli  egli  è  un  grand’errore,  come  li  dìffe  con  Or¬ 
ni  anno  (a)  ,  e  mal  falli. 

Yb  ho  veduto  nello  deffo  nodro  Regno  le  Donne 
Tedefche  crefcere  i  loro  Bambini  a  mezzo  inverno  ,  fai - 
tanto  involti  in  pochi  panni ,  e  Sènza  Fafce  ,  oppure  di 
una  debbole  zona  cinti  che  i  panni  fodeneva ,  e  non  ave¬ 
vano  alcun’  orrore  di  elporre  i  loro  parti  anche  all’aria 
rigida  ,  o  di  tuffargli  nell’  acqua  fredda  ,  come  gli  anti¬ 
chi  Sciti,  per  rendergli  faldi  .  Ma  le  nodre  Donne  al 
contrario  di  calde  bagnature  li  lavano,  e  fubito  appena 
nati  ne  fanno  un  Bamboccio  ben  duro ,  con  tanti  panni , 
e  tante  Falce,  per  conservarlo  nel  caldo,  anco  di  mezza 
State,  e  per  modrargli  todo  cresciuti  a’  riguardanti E 
pendino  ,  che  in  queda  foggia  tenuti  fi  faccian  laidi  ben 
predo ,  e  ben  coloriti ,  e  polputi ,  talché  a  capo  di  po¬ 
chi  dì  gli  poteflero  modrare,  e  farne  pompa,  e  feda  d* 
efferfi  refi  cotanto  valorofi ,  che  potrebbero  camminar  da 
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sè  foli  per  la  Camera ,  come  vanamente  pretendono  :  Ma 
non  fi  avvedono  le  mal  configliate ,  che  in  ifcambio  ,  gli 
rendono  mal  fani ,  e  ftorpj ,  e  fconci ,  che  non  lo  fareb¬ 
bero  ,  le  sbandiero  le  cautele  ,  e  nella  lciolta  ,  e  negli¬ 
gente  maniera  gli  trattadero  .  Anzi  fono  per  affermarvi 
che  que’  molti  rolìòri  ,  che  de’  medefimi  comparilcono  in 
volto, -dopocchè  dall’Utero  appena  ulciti,  riftringonfi  in 
Fafce,  e  quel  vedeifi  più  polputa  la  faccia  ,  e  le  guan- 
cie,  fono  eglino  morbofi  accidenti  già  nati  dai  mede- 
fimi  llrignimerti ,  per  i  quali  fallì  lo  Arredo  de’  liquidi 
in  quella  parte  fuperiore,  e  più  d’ogn’ altra  nobile  ,  eh* 
è  il  capo,  per  cui  il  male  Comiziale,  e  Convulfivo  (a) 
le  Apoplellie,  e  Paralillie  (b)  ed  altri  mali  che  a  quella 
Suprema  Regione  fi  appartengono  familiarmente  ne  nafeo- 
no  (r) ,  e  noi  cotidianamente  in  eflì  Bambini  ravvifiamo , 
come  più  didimamente  di  detti  mali  nella  Didertazione 
dell’  Abufo  della  Cuna  & c. 

Ma  a  quello  propofito  non  vò  qui  tralalciare  un  di- 
favventurato  cafo,  ed  una  funeda  Storia  di  un  Bambino 
defunto  della  Signora  Principeda  di  Campano  accaduta  in 
circa  l’ anno  I  747.  Dopo  alcuni  tempi  di  derilità  ,  che 
folfii  la  menfionata  Principeda  ,  riconolcendo  edere  in¬ 
cinta  ,  cercò  al  Principe  fuo  Marito  di  edere  adìdita  nel 
futuro  parto  da  una  qualche  più  elperta  Levatrice  fore- 
diera ,  che  fi  ritrovadè  mai  fuori  di  quedo  Regno  ;  on¬ 
de  il  medefimo ,  che  molto  anziofo  era  di  fua  Prole  ve¬ 
dere,  per  contentarla,  e  darle  piacere,  non  fi  curò  con 

mol- 


(à)  Piccar,  lib.z.  capVL  Galeri,  de  Sym  lth.  cauf.  & 
/.  de  fanit.  tuend. 

(b)  Boerrè.  Tom.TlG  §.790.  . 

(c)  Senti.  Ub.lV.  itijìit.  Gal.  de  Caùf.  Morb. 


C  CIV  ) 

»  molta  Ipefa  di  far  venire  di  Firenze  la  più  esperta  Don¬ 
na  ,  che  ivi  fi  trovafìe  a  tale  impiego ,  come  già  capitò 
innanzi  tempo  :  Ed  arrivato  il  dì  maturo  del  parto ,  die¬ 
de  la  Signora  felicemente  alla  luce  un  gentififfiino  Bam¬ 
bino  ,  il  quale  fù  incatenato  alla  comune  maniera  tra  pan¬ 
ni  ,  e  Falce ,  ordinando  dippiù  alla  Balia  ,  che  per  tré , 
o  quattro  giorni  non  lo  sfafciafiè,  per  raffodario  ben  pre¬ 
do  nelle  membra,  e  ’n  tutto  il  Corpo,  come  vantava, 
e  fenzacchè  fi  avelie  cura  delle  fecce ,  e  delle  Urine  in¬ 
fi  attanto  ,  come  quelle  ,  che  mai  recar  potevano  alcun 

'  noci  mento ;  Ma  che  avvenne!  Allora  quando  la  detta  Le¬ 
vatrice  fcioglier  lo  volle,  forfè  violentata  dai  pianti  del 
miferevole  ,  a  brano  a  brano  fe  ne  vennero  le  carni  ai 
pannolini  attaccate,  e  dopo  poco  d’ora  moriiTene  ,•  E  te¬ 
di  monio  di  un  tal  funefro  avvenimento  fi  fù  Morìfignor 
Poleafìre,  in  fra  gli  altri  ,  Arcivefcovo  di  Rodano  in  Ca¬ 
labria  ,  il  quale  come  odorato  a  battezzare  il  detto  Nobi¬ 
le  Bambino  ,  ebbe  ancora  ad  allidere  al  dogliolò  funerale 
del  medefitno. 

Or  quello  fatto  tanto  (pavento!!)  e  inopinato  non  ci 
fa  temer  delle  Fafce  cane  pejus ,  &  angue  ?  Noi  vediam 
pure  che  facilmente  tutto  al  di  fuori  s’ impiagano  i  men- 
fionati  Bambini  con  i  foli  panni ,  e  le  fole  Falce ,  avve- 
onacchè  fi  tenelTèro  ben  mondi,  e  politi  dalle  immondez¬ 
ze  del  Corpo  ;  onde  fenzacchè  fi  rifondeflè  nello  efpodo 
calo  tutta  la  caufii  dello  infelice  avvenimento  alle  fecce  , 
ed  Urina,  bifogna  altresì  affermare  che  li  ftrignimenti ,  i 
panni,  e  le  Fafce  deffe  ne  fodero  almeno  data  la  più 
forte ,  e  maggiore  cagione  ;  poiché  da  i  foli  ribollimenti 
nati  da  quelli ,  olferviamo  bene  Ipelfo  i  medefimi  orro- 
rofi  effetti  ,  e  fcaldarfi  i  Bambini  in  maniera ,  come  fo 
dall’  acqua  bollente  fodero  dati  mai  tocchi ,  ed  honne 
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più  d’  uno  veduto  infelicemente  morire  ,•  E  per  fi  oppo» 
fio  altri  da  colerti  ùmili  mortali  di/àgi  efìèrfi  liberati, 
non  con  altro  maggiore  argomento,  che  col  tenergli  ignu¬ 
di,  o  sfafciati,  e  di  pochi  panni  coverti  ,  tlccome  poco, 
fà  mi  è  accaduto  vedere ,  e  mentre  che  ferivo  ,  in  un 
Fanciullo  del  Signor  Colucci  in  Partano  .  Aveva  io  per- 
fuarto  al  medefimo ,  mentre  la  di  lui  moglie  era  incinta  £ 
a  non  educare  la  futura  Prole  alla  maniera  connine  fra 
pgpni ,  e  Falce  rirtretta  per  non  fogettarla  a  mille  difet¬ 
ti  ,  e  fpezialmente  per  evitarli  in  ella  f  Erniofè  elcrelcen- 
ze  ,  e  le  calorofè  ufeiture  ,  che  la  pelle  eflulcerando  ,  tut¬ 
ta  mortalmente  la  impiagano  .  Diede  quella  alla  luce  un 
Bambino  ,  ma  il  Marito  a  tanto  fare  non  potò  mai  per¬ 
suadere  la  Moglie,,  la  quale,  per  corbellarmi,  per  quante 
cran  le  ore  fofpette ,  che  io  .andarti  a  vifìtarla ,  tenealo 
Sciolto  ;  ma  pofeia  a  Suo  talento  il  falciava  ,  non  ortante 
le  opportzioni  del  Marito:  Avvenne,  ancorché  molta  Cu¬ 
ra  ,  e  diligenza  fi  forte  da  lei  avuta  a  tenerlo  ben  mon¬ 
do  ,  che  a  capo  di  tré  lètti  mane  dal  Suo  nalcere,  fi  ris¬ 
caldò  non  poco  dall’  Umbilico  in  giù ,  e  non  ortante  mol¬ 
ti  rimedj  dalla  Levatrice  applicati  ,  il  male  crelceva ,  e 
paflàv’oltre ,  e  tanto  che  ricorlèro  al  mio  Configlio ,  e 
fattolo  feoprire  vidi  quelle  parti  eflere  tanto  mal  concie 
che  mutate  di  colore,  ed  oleurate  ,  eran  già  vicine  al 
cancrenifmo  ,  com’  eran  infra  le  altre  gl’  ìnguini  ,  e  Io 
ferodo .  E  dato  a  i  Parenti  ad  intendere ,  che  lòlo  il  ri¬ 
tenerlo  così  s falciato  era  1’  unico  rimedio  ,  ed  efleguito , 
a  capo  di  fei ,  o  lètte  giorni  con  di  loro ,  e  mia  mara¬ 
viglia  affatto  liberartene,  lènza  oflèrvarfi  di  quel  male  ve- 
lligio  alcuno  :  Ma  caparbia  la  Donna  tornò  di  nuovo  ad 
infafeiar  il  bambino ,  quando  a  lei  parve ,  e  vedendo  ris¬ 
vegliarli  nuovamente  quel  medefimo  male  ,  fi  riflette  poi,' 
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e  /paventata  delfoccorfo,  foltanto  nel  più  rigido  dell’ In¬ 
verno  il  tenne  raffazzonato  • 

Intorno  ad  un  tale  propofito  mi  riferifee  il  Signor 
D.  Domenico  Milizia  ,  Uomo  di  molto  credito ,  verfati£ 
fimo  nelle  lettere ,  e  ben  culto  nella  Medicina  ,  e  molto 
ftimato  in  Padova,  come  quello ,  che  in  detta  Città  ave 
effèrcitato  un  tale  nobile  Impiego,  ed  in  quella  Uni  ve  r- 
fità  mólto  ben  conofciuto ,  per  le  pubbliche  riprove  del 
fuo  fapere ,  e  fpezialmente  per  una  erudita ,  e  dotta  Sto¬ 
ria  data  in  luce  l’anno  1734.  De  morii f  exitialibus'H.o  - 
Vilem  Vìrginem  Vatavìnam  toto  vita  tempore  excrucian- 
tibus  &c.  Egli  mi  afferma  ,  che  il  Signor  Stilio  Maftraca 
di  Nazione  Greco  ,  e  Lettor  pubblico  dell’  una,  e  l’altra 
legge  in  detta  Univerfità  non  potendo  adequarli  al  co¬ 
mune  ufo  delle  Falce  alla  maniera  di  Padova,  e  di  Ve¬ 
nezia  (avvegnacchè  ivi  non  così  grettamente ,  come  nel 
Regno  fi  falciaffè)  fece  allevare  due  fuoi  Figli  lènza  l’ufo 
di  quelle,  e  fono  riufeiti  due  bei  Giovani,  forti,  e  ben 
compleffìonati  da  lui  familiarmente  conolciuti  3  Ed  ivi 
fteffo  il  medefimo  per  l’oppofìo  mi  afferma  di  aver  ve¬ 
duto  due  altri  Bambini  nati  di  ottima  ftruttura  ,  refi  poi 
fcheletri,  per  le  ftrette  falce  loro  ufàte,  per  cui  eranfi 
alzate,  e  contorte  le  due  Clavicole ,  e  compreflo  \o Ster¬ 
no.  E  che  fimilmente  ne  riconofceffè  altri  Figliuoli  di 
Nobili  Parenti  nati  belliflìmi,  e  pofeia  divenuti  Gobbi  , 
e  quaficehè  Moftruofi,  a  motivo  di  ftrettiffìmi ,  e  duri 
buffi,  e  Corlaletti,  che  le  loro  Madri  1’  obbligavano 
a  foffrire  per  fargli  la  Vita  bella  .  Ma  lènza  andar 
tanto  lontano ,  Io  in  parecchi  luoghi  ho  i  medefimi  ef¬ 
fetti  riconolciuti ,  e  con  ifpezialità  mi  ricordo  nella  Cit¬ 
tà  di  Monopoli  di  due  belle  ragazze  di  ottima  ffruttura, 
e  buona  difpofizione  delle  membra ,  Figlie  di  un  ricco 

Mcr- 
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Merendante ,  che  ivi  tien  fondaco ,  le  quali  portando  i  Io- 
ro-  Budini  fempreppiù  ri  fi  retti  a  piacer  della  Madre  ,  co» 
me  non  contenta  d’  averle  flrettamente  falciate,  quando 
eran  Bambine ,  fi  ravvifano  oggidì  tutte  pallide  ,  Zecche  » 
e  macilenti ,  e  di  color  verdeggiano  tinte  le  guancie ,  e 
tanto  malaticce  ,  ficchè  paiono  ,  che  fodero  fra  ’l  numero 
delle  Larve ,  o  che  fi  morifièro  della  fame >  come  tante 
Arpie,  di  cui  cantò  Virgilio  (a) 

Virglneì  volucrum  vultus  ,  fiedijjìma  ventri s 
Proluvi es ,  uncxque  metnus  ,  &  pallida  femper 

Ora  fame.  . . .  ....  . 

Ma  credo  oggi  mercè  de’  miei  difinganni  efierfi  dell’  eiv 
ror  fuo  già  ravveduta . 

Non  credono  impertanto  le  nofire  Donne ,  ed  anche 
molti  Uomini  fiaputi,  che  fi  poteflero  comodamente  alle¬ 
vare  i  Bambini  fenza  delle  Fafce  ,  e  fòltanto  fra  pochi 
panni  ravvolti ,  o  nel  di  loro  particoìar  letto  della  Cuna 
tenuti  nella  guifa  che  gl’  Infermi  al  proprio  letto  s’  in¬ 
chiodano  ne’  Cronici  malori  ;  eppure  io  riconolco  una  Con¬ 
tadina  di  Putignano,  e  miglior  di  me  riconofciuta  da  tut¬ 
ti  della  cala  del  Signor  Notarangelo  ,  e  Signor  Netti , co¬ 
me  Cittadini ,  che  fono  di  quella  Terra ,  che  per  la  fua 
mifera  condizione  ,  fernpre  i  fuoi  Figli  ha  ere feruti  , 
ed  allevati  fenza  panni,  e  lènza  Falce  ,  coverti  foltanto 
entro  de  i  pochi  Bracci  del  proprio,  e  povero  fuo  Ietto; 
Ed  ultimamente  la  detta  Contadina  fgravatafi  d’  un’  altra 
fua  prole,  a  cui  i  medefimi  Signori  per  curiofità  pofero 
più  avvertimento,  nella  Bella  guifa  videro  ignuda  entro 
de’  Bracci  del  Materno  letto  eflère  allevata.  E  quel  che 
reca  maggior  maraviglia  fi  è  che  ,  convenendo  alla  Ma- 
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dre  mattina  ,  e  giorno  andare  per  la  Campagna  a  legna¬ 
re,  per  procacciarti  un  mìfèro  ioffegno ,  poche  volte  1’  al¬ 
lattava,  eppure  non  fi  udì  mai  piangere,  e  crebbe  ben 
forte  ,  carnuta  ,  come  tutti  gli  altri  Figli ,  che  in  fimi- 
gliante  guifà  erano  fiati  nudriti  ,  ed  allevati  più  prima. 

Ne  malagevole  cofa  a  crederli  riputar  fi  deve  di  ef- 
fere  riti  (citi  così  ben  nutriti,  e  forti  li  detti  Fanciulli  , 
non  ottante  la  poca  quantità  del  latte  facciata ,  mentre 
di  varie  Provincie,  e  di  vari  a  noi  vicini  Paefi  le  Don¬ 
ne  contadine  ,  che  ne  i  fervigj  della  Campagna  fono  Tem¬ 
pre  intente ,  fanno  lo  fieflo ed  altrettanto  afferma  di  lo¬ 
ro  nelle  fue  contrade  di  Modena  il  Signor  Ramazzinif  a) 
mentre  le  medefime  tutto  il  giorno  occupate  a  i  lavori 
di  Campagna  ad  efempio  de’  Vitelli ,  che  dalle  loro  Ma¬ 
dri  tré  fole  volte  a!  giorno  fògliono  effer  lattati ,  ancor  el¬ 
leno  tre  volte  al  dì  porgono  il  latte  a  loro  Bambini  : 
Fanno  im  per  ciò  molto  male  quelle  Balie,  e  quelle  Ma¬ 
dri  ,  che  altro  non  pretendono  ,  che  notte  ,  e  giorno 
empirgli  la  pancia  di  latte ,  tenendogli  mai  Tempre  appic¬ 
cati  alle  poppe  contro  le  leggi  della  Natura,  e  contro  1’ 
oppinione  comune ,  e  ’l  fàlutevole  avvertimento  di  Of- 
manno ,  che  ci  afferma  (b)  Kibil  ejl ,  quod  laBentìs  in¬ 
fanti. f  finitati  magis  adverfitur ,  quam  nirnia  la&is  ri¬ 
fletto  . 

Nè  voglio  qui  tralafciar  di  foggiugnere  ,  come  affai 
propria  ,•  un’  altra  fintile  Storia  comunicatami  da  D.  Cri- 
flofaro  la  Padula  Dottore  dell’ una ,  e T  altra  legge,  Uo¬ 
mo  affai  probo ,  e  di  lettere  intelligente  :  Egli  mi  narrò , 
che  in  Monteraurro  Tua  Patria  in  Provincia  di  'Salificata 


Gra- 


(  a  )  De  Morì).  Nutrie.  ■ 
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Grazia  dell’  Aquila  Moglie  di  Domenico  Rinaldi  ambidue 
miferi  contadini  ,  abitanti  lòtto  il  medefimo  di  lui  Palaz¬ 
zo  3  ave  avuto  quattro  ,  o  cinque  Figliuoli  ,  che  per  V 
efirema  neceìlità,  e  povertà  gli  avea  crefciuti  del  tutto 
ignudi  3  lenza  panni ,  fenza  Fafce ,  e  fenza  aver  mai  ve¬ 
duta  Camicia,  i  quali  in  età,  chi  di  tré,  chi ^ di  quat¬ 
tro  3  e  chi  di  cinque  anni ,  o  in  quel  torno  nel  fior  dell’ 
Inverno  infieme  tracollavano  infra  delle  nevi,  come  infra 
del  fuoco  traftullar  fi  videro  i  tré  Fanciulli  Ebrei  nella 
Fornace  di  Babilonia  ,  eppure  i  medefìmi  fono  riu (citi 
oggi  cotanto  forti,  e  nerboruti  Giovani"  9  che  fanno  in¬ 
vidia  ,  e  fcorno  a  coloro  dell’età  confinale  ,  i  quali  tutt5 
altro,  con  diligenza,  e  cura  frà  de’ panni ,  e  delle  Fafce,. 
fono  fiati  allevati:  Quindi  devili  infinitamente  lodare,  e 
commendare,  e  metterli  in  ufo  il  favio  Pentimento  ri¬ 
portato  dal  Signor  Look  nel  fuo  iflituto  della  Educazio¬ 
ne  de’ Fanciulli ,  il  quale  ragionevolmente  pretende  dover¬ 
li  con  pochi  panni,  nè  mai  pefanti ,  o  ristretti ,  educare 
i  Figliuoli ,  per  non  opprimerli  ,  e  riscaldargli  troppo  , 
anzi  per  non  fiorpiarii,  e  quaficchè  ammazzarli  j  contan¬ 
ti  altri  avvertimenti  ,  che  ivi  fi  leggono  in  quel  dotto 
Trattato,  per  rendergli  di  buona  Palate,  Porti,  e  ben 
;CompIeffionati ,  che  non  lo  fono  ,  per  le  tante  cautele  . 

Ed  ah  piace fie  ài  Cielo ,  e  tutte  le  altre  Donne  ap* 
prendefiero  da  cotefte  fi  fatte  Contadine  Madri  la  ma¬ 
niera  del  crePcere  ,  e  di  educare  i  loro  Figli  ,  e*  Speziai* 
mente  le  Signore  di  alto,  ed  illustre  lignaggio,  che  noi> 
vederebbero  ,  come  vedono  ,  tanti  difagi  poi  nafeere  ai 
medefimi  ,  fenza  che  loro  del  commetto  errore  giovar 


potefle  il  pentimento  ;  nè  afcoltarebbero  le  tante  q  aerei 
dolorofe  ?  e  le  continue  voci  di  doglie ,  che  i  pianti  fref 
fi  ci  additano  di  quei  poveri  Ehnocentij  perchè  affai.' q aie 


■ 
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ti ,  e  giulivi  lì  modrerebbero ,  Ce  fodero  negligentemente 
tenuti  ;  e  di  affai  più  meno  latte  arebbero  bifogno  ,  non 
che  di  quella  copia  ,  che  per  acchetarli  ,  tutta  notte,  e 
tutto  giorno  s’ ingozzano ,  con  fommo  danno  di  loro  def- 
ii  .  E  piacefiè  al  Cielo  ,  io  vi  replico  ,  e  non  idaffèro 
le  Signorg  ,  quali  vigilanti llìnie  fentinelle  lòpra  di  detti 
loro  Figliuoli  fempre  addodo ,  per  avvertirli ,  fe  aprilfcro 
mai  bocca  a  i  pianti,  e  predo  fargli  tacere,  come  predo, 
tacer  gli  fanno  ,  con  fare  porger  loro  cento  ,  e  poi  cento 
altre  volte  la  Poppa  ,-  poiché  il  pianto  Dilcreto  egli  gio¬ 
va  molto  alla  digedione  (  a  )  ,  come  il  cantare  ,  o  alla 
lunga  ad  alta  voce  il  falmeggiare  non  altamente  (b);  e 
per  f  oppodo  il  caricar  loro  tanto  di  latte  lo  domaco 
non  puole  non  nuocere  certamente  ;  generandoli  per  ciò 
le  Acidezze,  i  Vomiti,  le  Crudità  ,  e  tal  volta  i  Dolo¬ 
ri,  e  pofeia  la  dittichezza ,  come  da  Oftnanno  (r);  pa¬ 
rendomi  la  maniera  più  propria ,  e  confacente  da  nutrir¬ 
li  i  medelìmi  foltanto  il  porgerli  tre  ,  ò  quattro  volte  il 
giorno  al  più  dalle  Nutrici  la  poppa che  così  lì  dareb¬ 
be  luogo  allo  Stomaco  di  fmaitire  prima  i’  antecedente 
latte  fucciato ,  per  poi  riempirli  dell’altro.  CJntaleedèm- 
pio  a  noi  la  Natura  dedà  lo  inlègna  ne’  Bruti  ,  i  quali 
troppo  di  rado  al  giorno  a  i  loro  Parti  porgono  il  latte, 
come  c’ infognano  ancora  i  Padori  ne  i  Gap;  etti  ,  e  ne¬ 
gli  Agnellini  ,  che  ritengono  tutto  lo  intiero  giorno  di-  ' 
giuni ,  finche  ritornano  dal  palcolo  la  fera  le  loro  Madri, 
dandoci  ad  intendere  ,  a  nodro  avvertimento  ,  ed  a  no- 
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firo  regolamento  Ippocrate  {a)  che  Ubi  cìbus  copiofior 
pntter  naturam  tngrejp/s  fuerit  >  morbzm  farti  ;  edèndo 
affai  minor  peccato  il  negarli  da  mangiare  ,  ove  convie¬ 
ne  5  che  dargli  >  ove  non  conviene  (  b  )  ,  come  fogliono 
fare  le  Madri  a  Bambini  ,  che  piangono  •  mentre  non 
Tempre  per  la  fame ,  che  credono  /offrire  ,  quei  piango¬ 
no  ,  ma  per  cento  altre  cagioni  ,  tra  delle  quali  fono  le 
più  ovvie  i  Panni,  le  Fafce  ,  gli  Strignimenti ,  e  le  Lor¬ 
dure  ,  ficcome  la  indovinò  Galeno  ( c  )  allorché  richiedo 
da  una  Donna  a  dar  foccoifo  ad  un  fuo  Figlio  Tempre 
mai  piangente  ,  /ànodo  con  la  mutazione  ,  e  1  cambia¬ 
mento  de’  panni ,  e  con  alcune  femplici  lavande  . 

Sieno  imperniò  attente  le  Balie  ,  e  le  Madri  mede- 
fime  a  tenere  ben  puliti  ,  e  mondi  di  ogni  Torta  d’im¬ 
puro  i  loro  Bambini  ,  ed  a  mantenerli  liberi  ,  e  fciolti 
dai  molti  panni ,  a  dalle  dure  ritorte  acciocché  non  fo- 
praveniflèro  ai  medefimi  i  tanti  mali  ,  a  quali  halli  di- 
modrato  fin  qui  edere  /oggetti  ,  e  a  tanti  funedi  avve¬ 
nimenti  ,  ed  anche  alla  morto  de/la  ,  coinè  dallo  editto 
/quittinio  delle  co/è  ho  più  volte  codantemente  dedotto, 
e  moltoppiù  quando  ella  è  data  immatura  ,  e  di  repen¬ 
te,  fenza  trovar/ènè  la  cagione  effettiva,  e  di  nottetem¬ 
po  accaduta  ,  per  cui  fogliono  inccolparli  le  Natrici  ,  che 
f  aveflèro  inavvedutamente  foffogati  :  Poiché  non  mica, 
per  difetto  ,  e  mancanza  di  que  le  le  dette  morti  inavve¬ 
dute  e  notturne  /ono  intervenute,  ma  bensì  per  le  dret- 
ture  dentanti  panni  incrocicchiati,  e  delle  Fafce  ;  Nè  al- 
t rimente  nate  ,  che  nella  maniera  fi.  dinotò  fin  da  prima 
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efieifi  veduti  vicino  a  Morte  anche  gii  Adulti  ,  e  gli 
Uomini  ben  forti  per  1’  opera  deli’  anzidette  Fa  ice  ,  e 
delie  cofiretture  (  ficcome  nelle  addotte  Storie  ) ,  i  quali 
forfè  farebbero  ancora  morti ,  iè  non  fu  fièro  fiati  a  tem¬ 
po  faccoffi  •  Or  quanto  più  facilmente  ,  ed  in  minore 
fpazio  di  tempo  da  tali  arredi  e  firettoj  cagionar  fi  puole 
la  morte  a  i  Bambini ,  che  di  quelli  alla  lunga  fono  più 
deboli  e  teneri ,  ogn’  uno  il  può  da  sè  fèlo  immaginare 
fenza  incolparne  le  innocenti  Balie  !  E  avvegnacchè  non, 
pollo  diflèntire ,  che  per  loro  negligenza  ed  innaccortezza 
-tal  volta  potefièro  tai  funefii  avvenimenti  accadere  ,  ma 
non  eflèndofi  ritrovati  di  tai  mortali  colpi  li  vefiigj,  che 
fempre  ne’  cali  ho  veduto  mancare  ,  ne  ho  attribuita  fem- 
pre  mai  più  collante  ai  detti  Stringimenti  la  cagion 
prepria  :  Conciofiacchè  nelle  lunghe  notti  per  la  lunga 
-tortura,  che  provono  ,  e  foffriicono  i  Miferelli  fotto  quel¬ 
le  dure  catene  ,  e  forti  pigi amenti ,  allora  quando  i  me- 
definii  hanno  più  hi  fogno  di  libertà ,  che  in  altro  tempo, 
facilmente  fi  muoiono  ;  imperocché  non  meno  per  il  fon- 
no  ,  che  per  il  fito  orizontale  che  foglion  tenere  ingrof- 
fandofì  le  onde  del  Sangue  per  lo  meno  fpedito  circolo, 
conviene  e  fière  più  larga  ,  che  mai  la  relpirazione ,  e  i 
Vali  trafportatori  del  medefimo  renderli  di  diametro 
più  accrelciuti  ,  e  tutta  la  Macchina  vieppiù  del  folito 
ipaziarfi  (  a  )  ,  ficcome  noi  iperimentiamo  ,  quando 
prender  iònno ,  ci  vediamo  obbligati  per  un  cotal  gon- 
\  fiamento  a  slacciarci  ,  e  sfibbiarci  ,•  e  per  ciò  i  miferi 
Bambini  frà  panni  ,  e  fafeie  riftretti  ,  non  potendo  fod- 
disfare  la  neceffità  ,  che  ha.  la  Natura  in  quel  tempo  , 
improvifamente  quai  iòffogati ,  fi  muoiono .  ^ 

E  che 
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£  che  molte  delle  repentine  Morti  accadute  anche 
agli  Adulti ,  e  bene  fpeffio  nel  Regno  poteflero  avere  1* 
origine  da  tanti  Strettoi  ,  che  fi  fono  uiati  ,  e  non  ancora 
cedano  cf  ufarfi  ,  per  lo  troppo  andar  polito  ,  ragione¬ 
volmente  può  crederli  mentre ,  oltre  degli  abiti  riftrefe- 
ti  ,  ritrovandoli  delle  forti  legature  in  varie  ,  e  fpefle 
parti  del  Corpo  ben  pigiate  ,  agevole  cofa  è  il  poteri! 
fare  un  moto  retrogrado  dei  noftri  licori  dalla  Circon¬ 
ferenza  nel  centro,  e  fòffogarfi  il  Cuore,  per  così  dire, 
mercè  del  fangue  retropulfo  ,  e  le  micidialiffime  Sincopi 
accadere  :  Pedono  ancora  nel  capo  fard  tai  moti  di  riper¬ 
cotimento  per  mezzo  delle  forti  affibbiature  de’  colletti 
delle  Camicie ,  e  de1  Crovattini ,  come  fi  notò  con  ÌVif- 
io-vlo  ,  ed  anche  per  le  legature  ,  che  fi  ulano  fin  anche 
alle  Parrucche  ,  che  non  ha  guari  io  ho  provato ,  mentre 
un  Cameriere  di  un’Amico  me  ne  allettava  una  nuova, 
temendomi  tofio  intorpidire  ,  per  quella  ligatura  ,  tutta 
la  Calvaria ,  ed  addolorarmi!!  il  Capo ,  di  eui  pretto  mi 
feci  feiogliere  .  Per  fimil  caufa  lòvente  accade  ripellerlì 
i  noftri  liquidi.,  e  fermarli  nel  mezzo  del  Cervello,  e 
ne’  fuoi  Ventrigli ,  e  cagionare  P  apoplellìa  ,  la  morte  ; 
non  ettèndo  difficile  a  i  detti  liquidi  per  opera  delle  an- 
zidette  ft rette  il  portarli  da  luogo  a  luogo  ,  polio  il  con¬ 
tento  generale  delle  parti  notato  da  Ippocrate  (a)  ,  ed 
a  minuto ,  ed  efattamente  fpiegato  dal  Signor  Kaau  (b) 
come  fi  ditte .  Ad  un  tale  propofito  mi  è  occorlò  ,  hà  ' 
più  di  diece  anni  ,  di  affittere  ad  un  falaflò  ,  che  un 
certo  Certifico  ebbe  a  fare  ad  un  Giovane  ,  che  flava 
tutto  attillato  ,  e  veli  ito  ,  nella  gola  ,  ne  i  polli  ,  nelle 
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gambe  ,  e  ne  i  piedi ,  e  dal  petto  in  fino  alla  Cintura 
affibbiato  ,  e  rifiretto  ,  il  quale  in  aprirti  la  Vena  (Ven¬ 
ne  ,  e  cadde  quaficchè  morto  ;  ina  fciolto  appena  da  Lac¬ 
ci  ,  e  da  panni  ,  egli  rivenne  ,  e  dall’aperta  vena  ,  non 
prima  ,  ma  dopo  lo  detto  slacciamento  cominciò  il  /àngue 
a  fcappare  ;  Onde  riputai  che  quello  accidente  era  ac¬ 
caduto  per  la  forza  della  nuova  ligatura  già  fatta  dal 
detto  Certifico  nel  braccio  per  ottenere  il  fao  fine  ,  per 
cui  fi  folle  data  f  ultima  mano  ,  e  V  ultima  /pinta  al 
ffingue  di  ripercuoterli  ,  e  al  di  dentro  portar/i;  poiché 
dilpofio  egli  era  per  le  antecedenti  ftrette  delle  ligature 
a  tanto  fare  ,  quanto  mai  fi  vide  accadere  . 

Ma  tornando  a’  Bambini,  non  rade  volte  fi  fon  tro¬ 
vati  morti  nella  culla  ,  della  qual  disgrazia  ne  fono  fiate 
incolpate  le  Balie  credute  già  omicide,  con  ile hiettezza 
affermo  aver  quelle  dopo  molti  mefi  e  tal  volta  qual¬ 
che  anno  efaminate  ,  fe  mai  di  quella  immatura  morte  ne 
fodero  fiate  in  colpa  ;  e  con  molti  giuramenti  ed  impre¬ 
cazioni  ho  rifcodb  dalle  medefime  non  averne  avuta  al¬ 
cuna  ,  e  che  a  torto  ne  venivano  incolpate  ,•  affermando 
aver5  ede  tutta  la  notte  ritenuti  pii  efiinti  bamboli  nella 
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cuna  ,  e  che  in  ripigliarli ,  aveller  quegli  ritrovati  con 
tanto  lor  cordoglio  freddi  e  morti.  E  che  non  altamente 
avelie  potuto  andare  la  bifogna  ,  e  che  dalli  foli  firingi- 
menti  co  efie  morti  ne  accade/fero  :  Eccone  un  fatto ,  in 
cui  il  tutto  apparifce  ben  chiaro .  Era  predò  che  ad  un 
mele  nata  una  Bambina  di  D.  Giufeppe  Loconte  Cenili  - 
co  bene  efperto  di  Palano,  la  quale  egli  fiedo  riconofce- 
va  fempre  malaticcia  ,  fenza  indovinarne  la  Caufa  :  Ma 
trovandoli  una  volta  prefente  >  quando  la  di  lui  Suocera 
la  fafciava,  fi  avvide  edere  così  forti  i  ftrignimenti,  che 
pareyagli  manifefiamente  per  allora  dovedè  ufcirgli  Io 

Spi- 
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Spirito  ;  poiché  era  la  detta  Bambina  rimafia  tutta  atto¬ 
nita  ,  ed  aflìderata ,  già  tinte  le  guancia  di  mortai  pallo¬ 
re  ,  con  gli  occhi  impetriti  e  di  ogni  lume  /pentì  ;  acce- 
fo  perciò  di  amore  per  quefia  ,  e  di  rabbia  per  quella  , 
che  così  tenacemente  rifiretta  l’avea,  violentemente  dalle 
di  lei  mani  la  tolfe,  e  sfaldatela  entro  del  fuo  paterno 
letto  la  collocò  ,  alpettando  a  momenti  che  dafle  l’ultimo 
fiato  :  E  poiché  vide  in  una  tal  guilà  tenuta ,  dopo  alcu¬ 
ne  ore  non  elTeifi  morta  ,  conciolìacchè  forze  non  avea  , 
nè  più  valor  da  poppare  ,  le  diede  a  fipiluzzico  tra  ’l 
giorno  una  dramma  di  confezione  giacintina  fciolta  in  ac¬ 
qua  .  Ed  avvertendoli  ùmilmente  di  tenere  la  Infante  un 
tumore  ben  duro  nel  bafib  Ventre,  ch’egli  credeva  efièr 
fatto  da’  medefimi  firignimenti,  come  lo  era ,  e  dalle  fec¬ 
ce  ivi  rifirette  ed  impegolate ,  dell’  Unguento  di  Artani- 
ta  Maggiore  ne  un/è  replicatamente  la  parte  .  Nel  terzo 
dì  ella  fi  riconobbe  più  /Vegliata  da  quel  mortale  letar¬ 
go,  e  cominciò  pian  piano  a  poppare,  ed  a  capo  di  due 
altri  giorni  dal  tumore,  e  dalla  morte  fi  vidde,  con  il 
folo  benefizio  de’ Iciolti  panni,  e  legami,  libera,  e  fina , 
con  lèmma  maraviglia  degli  Alianti,  e  non  poca  confola- 
zione  de’  Parenti . 

Da  quefia  Storia,  eh’ è  pur  troppo  confacente  al  no- 
firo  propolìto  ,  riconolcendofi  in  ella  evidentemente  li  dan¬ 
ni  mortali  delle  Falce ,  e  degli  firignimenti ,  e  per  1’  op- 
pofio  l’utile,  e  ’l  gran  vantaggio  che  halli  dal  bando,  e 
dallo  efilio  di  quelle ,  ogn’  uno  bafiantemente  comprende 
quanto  quelle  fiano  perniziolè  a’ Bambini  ,•  e  però  appren¬ 
der  dovrebbero  le  Balie ,  e  le  Madri  di  giammai  fafeiare 
i  medefimi ,  e  fra  di  tanti  paniti  tenergli  avvinti  ,  e  ri- 
firetti;  conciofiacchè  la  ragione,  e  la  fperienza  chiara¬ 
mente  il  dimofirano:  Ma  che  per  ciò?  Tanto  non  oftan- 
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te,  unquatnai  le  Donne  intendono  ,  o  intender  vogliono 
coterti  favj,  ed  utili  avvertimenti  ;  anzicchè  gli  fprezza- 
no ,  e  li  rifiutano ,  come  quelli  che  fi  oppongono  alla 
comune  ufanza ,  e  credono  edere  tante  ciancie ,  ed  una 

*-  jg 

Baja ,  che  avanza  in  ver  tante  novelle , 

Quante  mai  difier ’  Favole  ,  e  Carote , 

Stando  al  foco  a  filar  le  Ve  c  chiare  Ile . 

Nè  lo  effer  di  frefco  ufciti  dall’utero  alla  luce,  de¬ 
ve  recare  orrore  ad  alcuno ,  tè  fuori  dì  détti  panni  in¬ 
crocicchiati  ,  e  de’  ravvolgimenti  delle  Fafce ,  entro  del  let¬ 
to  fi  dovertelo  i  Bambini  tenere ,  per  ben  nudrirgli ,  e 
crefcergli  tènza  difetto ,  come  io  commendo  j  mentre  e 
fi  tèanzarebbero  i  tanti  defignati  affanni ,  e  mortali  peri¬ 
gli,  e  parecchi  vantaggi  ancora  da  un  sì  fatto  dare  fi 
avrebbero  :  Poiché  molto  orerto  la  di  loro  tenera  carne  fi 
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farebbe  falda ,  e  le  loro  membra  valorofè ,  talché  molto 
innanzi  tempo  le  medefìme  efercitarebbero  i  loro  volon¬ 
tari  movimenti ,  mercè  de’ quali  tutta  la  Macchina  al  fèn- 
tir  d’Ippocrate  ( a )  vieppiù  agevolmente  rendei!  forte, e 
valorofà;  eflendo  que5  moti  riputati  per  una  certa  fpezie 
di  eflercizio ,  con  cui  la  forza  della  digeflione  de’  cibi 
vien  molto  avvalorata  (b)  ,  e  del  comodo  nutrica  mento 
non  poco  accrefciuta  la  maniera,  giovando  Tefercizio,  e 
31  faticare  che  non  giugne  a  languidezza  ,  al  noilro  viver 
fano ,  ed  alla  vita ,  non  altrimente  che  fi  dille  de’  mode¬ 
rati  pianti ,  i  quali  conducono  alla  digeflione  altrettanto , 
per  quel  moto  valorofò,  che  halli  in  quel  tempo,  per  lo 
quale  fi  rende  agevole  al  Chilo  il  pafiaggio  al  Cuore  per 
il  Doccio  Succlavio  ;  paragonandoli  cotefìi  movimenti  alf 
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ampia  refpirazione *  da  cui  i  medefimi  effetti  aver  fi  fb- 
gliono ,  come  fperimentano  coloro ,  che  cantano ,  o  che 
ad  alta  voce  faceffèro  un  qualche  Arringo  (a)  che  poco 
prima  haffi  accennato  ,  al  di  cui  propolito  cantò  il  Poe« 
ta  (b) 

Cernìs  ut  ìgnavnm  corrumpant  otta  corpus. 

Et  capiant  vìtìum  ,  ni  moveantur  aqu& . 

Ogn’uno  jmperciò  deve  avvertire  a  non  tenere  im¬ 
prigionati  i  poveri  innocenti  Bambini  ,  acciocché  a veA 
fero  tutto  il  campo  da  loro  fteffi  di  rhoverfi  ,  fe  anche 
nella  prigionìa  di  diece  Lune  i  medefimi  a  lor  poffa  fi 
muovono ,  ficco  me  fenfibilmente  fe  ne  fentono  gli  urti 
pria  deboli  i  e  pofeia  valorofi  dalle  medefime  loro  Madri, 
come  fi  additò  poco  innanzi ,  ed  ora  torno  a  ripetere  fa¬ 
lò  ,  per  un’altra  volta  avvertire  le  Donne  Gravide  a  sban¬ 
dire  da  loro  gli  ftiingimenti,  e  i  Budini,  e  i  Gorfaletti 
armati  in  quel  tempo,  per  edere  un  graviamo  errore; 
mentre  tali  (Bette  non  pollano  non  fare  prefilone  nocevo- 
le  al  Feto,  che  portano  in  grembo;  e  moltoppjù  negli 
ultimi  meli ,  ancorché  per  ¥  oppofto  credeflèro  le  Donne 
Giappone!!  (  al  riferire  di  Arnaldo  Montano  )  che  tai 
fi  fingimenti  poteflero  loro  il  parto  facilitare ,  locchè  e  (Ter 
molto  lontano  dalla  ragione  ad  ogn’uno  apparifee;  men¬ 
tre  fe  fi  facilita  del  maturo  frutto  la  caduta,  quando  gli 
alberi  leggiermente  fi  fcuotono;  quando  mai  fi  fcuoteffè- 
ro  con  maggior  forza  ,  anche  gli  acerbi  ne  calcano  ,  co¬ 
me  la  fperienza  più  volte  ci  ha  dimoftrato  accadere  nelle 
Incinte  ;  onde  direi  con  Crollio  Magna  rat  ione  non 
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egemts ,  fi  exper  lentìa  Ineritati  s  Metter  fiderà  mere  tur  : 
E  quindi  da  quefìa  credenza  vana  delle  Donne  Giappo- 
nefi  ,  e  dal  detto  Montano  io  m’  immagino  ,  che  il  Si¬ 
gnor  Giacomo  Pellegrini  Chirurgo  Primario  di  Fano 
avelie*  prefo  motivo  in  una  fua  Pillola  Rampata  nell’  an¬ 
no  1714-  di  difendere,  che  giammai  gli  tic  ingioienti  pof- 
fano  efìere  valevole  cagione  ad  attaccai  fi  infieme  due  Fe¬ 
ti ;  quando  per  lo  contrario,  al  fèntire  del  Dottiamo 
Scalpo  prefìo  il  Eoneti ,  quelli  medefimi  firingimenti  di 
Budini ,  e  Corfaletti ,  van  dimoftrati  efier  cagione  propria 
ed  efficace  de’moflruofi  Parti,  e  de  florpj,  e  di  altri  ac¬ 
cidenti  1  perlocchè  perfuade  le  Donne  gravide  a  non  an¬ 
dare  riftrette  ,  ed  allacciate  ,  ancorché  riufeiffè  facile  a 
certe  mal  configliate  per  nafeondere  un  qualche  errore 
commeflb  lo  andare  in  quella  guifa . 

Ma  lafciam  di  grazia  le  Donne  con  queflo  badante 
avvilo  già  dato  loro ,  e  ritorniamo  a  i  notili  Bambini  fra 
i  panni ,  e  fra  le  Falce  ravvolti .  E  avvegnacchè  lì  folle 
fin  qui  a,  baflanza  con  ragioni,  con  fatti,  e  con  autorità 
dimoflrato  quanto  danno  lì  recafie  loro  per  mezzo  de’ 
molti  panni ,  e  Fafce  anzidette ,  refta  pur5  anche  l’ultima 
parte  a  dimo  tirare  del  mio  da  pria  propofto  Argomento, 
intorno  alle  ree  Politure,  che  tra  que’ vincoli  agevolmen¬ 
te  poflono  prendere,  e  divenire  florpj,  e  malconci  ;  Sic¬ 
ché  per  loppi ù  ,  allora  quando  non  fiacri  più  forfè  in 
iftato  di  poter  loro  feccorrere  ,  ci  fogliamo  avvertile  , 
come  ovviamente  accader  fuole. 

Di  tanto  ci  dà  un  faggio  fcafìevole  il  menfionato 
Dottiffimo  Wislovio  nei  medefimi  citati  Atti  dell’ Accade¬ 
mia  Reale  delle  Scienze  (a).  Confcfià  egli  ,  e  manife- 
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fta  a  quella  ben  degna  faputa  ,  e  letterata  Radunanza , 
di  avere  veduto  molti  Giovani  di  Studio  ,  i  quali  efien- 
do  coffretti  a  tenej fi  curvi  per  ilei  ì vere  (opra  del  Gi¬ 
nocchio  nelle  pubbliche  Scuole  ,  fono  rimarti  incommodwa- 
tìllìmi  nello  rtar  dritto  ,  e  prefi  da  molti  malanni  per 
quella  compresone,  che  tale  sforzata,  e  replicata,  e  per 
lungo  tempo  continuata  Politura  ,  aveva  loro  cagionata; 
onde  nemmeno  in  ellì  la  Curvatura  lì  feorgea  che  varie 
ertele  nelle  vificere  naturali  e  ben  anche  nei  petto,  epiù 
di  cgn’altio  in  coloro,  che  effendo  corti  di  villa,  erano 
fiati  più  eliporti  a  tal  lito  per  la  neceflìtà. ,  che  a  tanto 
gli  obbligava .  Quindi  avvertito  dal  lodato  Wùslovio  non  mi¬ 
ca  uno  ,  ma  varj  ne  ho  rincontrati  per  cotelle  curvature 
di  petto  nei  mertieri ,  ne’  quali  fi  dovevano  tener  curvi , 
che  fono  fiati  affàliti  dalla  Torte  ,  dall’  Artna ,  dallo  fpu- 
to  del  Sangue,  da’ mali  del  Ventricolo ,  dalle  Ortruzioni  , 
dalla  Tificia  ,  dalla  Tabbe  ed  altri  innumerabiii  malori  . 

E  fegnitando  a  tal  proposito  il  riferito  Wfislovio  a 
narrale  delle  varie  ree  Politure  gl5  incommodi  ,  foggiu- 
gne  ivi  (a)  ad  altri  fiudianti per  la  medefima  cagione  del 
rtto  improprio  efièifi  fvegliari  vari  mali  nella  macchina  , 
e  con  elfi  ancora  alti i  particolari  mali  degli  Occhi,  della 
Gola  ,  e  del  Capo  ,  Telo  perchè  avevano  la  mala  ufanza 
di  dormire  nella  notte  con  la  tefta  abballata  affai  più  del 
Corpo,  quali  furono  dal  medefimo  fanati  ,  facendo  fo lo 
che  quelli  mutartelo  politura  nel  letto  anche  con  farci 
vegghiare  a  taf  effetto  coloro  che  gli  avevano  in  cuficdia: 
Dalla  guan’gione  di  cotefii  Giovani  ,  che  allo  fiudio  ap¬ 
plicati  ,  vivevano  alla  maniera  negligente  ,  chi  mai  farà 
quello,  che  potrà  mettere  in  dubbio,  che  ìe  Politure  ir- 

rego- 
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regolari  cagionar  poflano  ne  i  Bambini  affai  più  che  ne¬ 
gli  -Adulti  i  menzionati  ,  e  fimiJi  altri  difaggi  ?  Io  in  pri¬ 
ma  che  non  fono  troppo  alto  di  perfona  ,  ne  mica  am¬ 
pio  di  /palle  5  o  grolle  di  capo  ,  ma  gracile  di  tutto  il 
Corpo  ,  dacché  fono  flato  Fanciullo  ho  fempre  avuto  la 
inclinazione  ad  andar  capo  chino,  e  curvo  di  vita,  come 
prefontemente  ancor  fono  ;  e  di  quello  mio  difetto  Olen¬ 
domene  doluto  talvolta  per  ifcherzo  con  la  mia  Madre  j 
Quella  mi  diceva  di  avere  avuta  una  Balia  ,  che  fem¬ 
pre  mi  fafciava  con  le  braccia  difte/e  ai  due  refpettivi 
lati  del  Corpo?  e  non  già  incrocicchiate  /òpra  del  petto, 
come  altre  avevano  in  coftumanza  di  fare  ;  e  che  forfè 
per  una  tal  cagione  3  ella  diceva  efler  tanto  inchinato  di 
perfona  riufcito  ,  ed  a  portare  il  capo  riguardante  mai 
fempre  la  terra  ,  e  infatti  polla  da  me  fu  lo  efàrne  una 
tale  creduta  cagione  ,  ho  riputato  ,  che  quella ,  e  non 
altra  abbia  efler  potuta  ,  poiché  le  braccia  rilìrette  ,  e 
tenute  in  quel  fico  ,  non  potevano  non  tirare  con  loro  gli 
Omeri,  le  Clavicole,  e  con  eflbloro  le  Spalle,  il  Capo* 
e  ì  Collo  alla  parte  dinanzi  ,  e  prendere  qualche  dire¬ 
zione  ad  un  tale  andare  ancor  la  /pina  ,*  mentre  dal  tem¬ 
po  di  mia  giovanezza  ,  quando  mi  difpiaceva  efler’ io 
così  maialò  a  Ilare  ,  o  a  camminare  *  facendo  violenza 
a  me  fìeflb  ,  e  rizzandomi  tal  volta  con  accuratezza  , 
per  non  comparire  vecchio  innanzi  tempo  ,  invano  gli 
attentati ,  e  gli  sforzi  adoperava  ;  poiché  lènza  avveder¬ 
mene  in  quella  ftefia  politura  fra  poco  ricadeva  ,  in  cui 
le  falde  parti  avevano  fati’  ufo  di  dare  ,  come  pre/ente- 
mente  lo  fono  . 

D’ avvantaggio  io  non  V  intendo  ,  come  mai  per¬ 
mettali  alle  Levatrici  ,  ed  alle  Balie  ,  che  appena  nati  i 
teneri,  umani  parti  ,  lofio  da  quefte  diftendendofi ,  e  con 
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qualche  violenza  ftringendogli  a  lor  porta ,  per  mettergli 
in  quel  fito  ,  in  cui  voglion  che  rtiano  ,  debba  non  fard 
loro  alcun  male  ne’  folidi  ,  tantoppiù  reo  .,  quanto  mai 
della  opporta  curvatura  acquietata  nell5 Utero,  erto  nuovo 
iìto  ,  egli  è  più  avverte)  ,  e  nimico  .  Il  tenergli  di  gra¬ 
zia  in  quella  guifa  da  quel  punto  dirteli ,  e  rirtretti ,  con 
fermo  prqportto  di  tirar  troppo  alla  lunga  la  bifogna  » 
non  farà  quella  una  continua  violenza  ,  che  tirannicamen¬ 
te  fi  tiferà  loro  ?  Io  fenza  veruna  efitanza  mi  fo  lecito 
di  affermarlo,  poiché  quei  teneri  mutcoli ,  e  quei  molli 
tendinofi  filamenti  ,  ed  ogn5  altro  fìromento  deftinato  al 
movimento  degli  Articoli ,  e  delle  congiunture  ,  per  edere 
in  quel  primo  tempo  affai  teneri ,  molli  ,  e  delicati  ,  fa- 
ciliifi ma  cofa  è*,  che  lì  dirtraggano  ,  e  lì  sfibrino,  anzi 
fi  tpezzino  ;  e  tanto  maggiormente  ,  quantocchè  i  Co rpi 
curvilinei  ,  ficcome  nel  Converto  hanno  le  loro  parti  di- 
liete  ,  così  nel  Concavo  per  fopporto  le  tengono  riflret- 
te  ,  e  rannicchiate  :  Quindi  tenendo  il  Feto  nell5  Utero 
una  pofitura  tutta  curva ,  e  giacendo  ivi  in  figura  d5  un 
globo  con  il  capo  inchinato  in  fino  alle  Ginocchia ,  e  con 
le  gambe  ,  e  piedi  rivolti  in  fino  alle  natiche  ,  alla  ma¬ 
niera  opporta  del  rimanente  del  Corpo  ,  certamente  che 
le  parti  interiori  di  ogni  piegatura  di  que5  membri ,,  de¬ 
vono  eflere  affai  più  brevi  degli  erteriori ,  non  altri men¬ 
te  che  d’  un  cerchio  di  fenfibile  grettezza  ,  onde  dirteli- 
dendofi  le  menfionate  piegature  nei  Bambini  ,  a  ragione 
le  parti  interiori  delle  inedefime  devono  per  forza  dirten- 
deili,  e  ftirarfi  più  di  quelche  nell’  Utero  elleno  attrovar 
fi  f  gliono  ;  E  perciò  il  tanto  fare  con  la  violenza  delle 
Fafce  totianamente  ,  e  in  querta  maniera  ritenergli  eoa 
i  tanti  panni  appena  che  fono  ideiti  alla  luce ,  e  cotanto 
dibatto  ,  giammai  fi  può  riputare  lodevole  cofa  ;  poiché 
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non  sa  f offrir  e  la  Natura  le  repentine  mutazioni ,  fen- 
zacche  fe  le  faccia  danno  ,  e  nocimento  ;  concioliacchò 
coteda  fonazione  ella  è  una  grande  violenza  ulàta  loro 
contro  il  dettame  della  della  Natura  ,  e  della  ragione  , 
mentre  quel  foo  acquidato  nell’  Utero  ,  e  dato  da  Dio 
per  commodo  del  viver  nodro  ,  Noi  non  lo  dobbiamo 
di  (perdere  5  e  didruggere  ;  ma  per  fi oppodo  il  dobbiam 
confervare  ,  come  quello  che  ci  bilògna  per  var]  ederci  - 
zj  ,  nel  federe  3  nel  dormire  ,  ed  in  tante  altre  nodre 
operazioni  5  nelle  quali  il  Centro  di  gravità  della  nodra 
Macchina  adattar  deveii  su  della  Linea  di  Direzione  per 
equilibrarli  giuda  il  bìfogno  delle  dede  azioni  .  Quindi 
vanamente  (  fia  detto  ,  per  incidenza  ad  avvilo  e  cor¬ 
rezione  di  taluni  di  bada  datura ,  ed  in  particolare  delle 
Donne  di  una  fi  fatta  taglia  ,  le  quali  ,  per  comparire 
più  alte  di  quel  che  le  fono ,  tifano  de5  lunghi  caleagnini 
appiccati  alle  fcarpe  ,  per  inalzar  così  le  calcagna  )  va¬ 
namente  dilli  le  medefime  adoperarti  a  tanto  ;  mentre 
in  quel  calo  la  linea  della  loro  direzione  co  ’i  centro 
della  gravità  5  che  dar  dovrebbe  fu  della  baie  ,  che 
fono  i  piedi  *  nella  retta  e  perpendicolar  politura  ,  Ipo- 
ftandofi  da  queda ,  mercè  di  un  tale  artifizio  ,  inchi¬ 
nar  dee  fenza  meno  la  macchina  nella  parte  d’ innanzi  , 
e  correr  periglio  le  fconfigliate  ,  di  dare  per  terra  ad 
ogni  palio  9  le  non  fi  ulade  findudria  di  piegare  le  gi¬ 
nocchia  per  equilibrarli  la  Macchina  5  e  rimette¬ 
re  nella  propria  e  giuda  politura  il  centro  di  gra¬ 
vità  colla  linea  di  direzione  ;  ficcojne  la  della  Natura , 
benché  alla  oppoda  maniera  5  fa  vedere  alle  Incinte  > 
obbligando  le  medefime  per  il  pelò  del  di  loro  Ven¬ 
tre  a  portare  in  dietro  il  redo  del  Corpo  dalla  cintura 
in  sù  ?  per  equilibrarlo  fopra  detta  linea  di  direzione  * 

e  co- 
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e  comodamente  muovere  i  palli  ,  e  fare  ogrf  altra  loro 
azione  :  onde  nel  dato  cafo  degli  artifiziofi  alti  caleagnini 
(accede  che  per  evitar  le  cadine  piegandoli  naturalmente 
le  ginocchia  ,  acqui  dar  non  fi  puole  maggiore  altezza  ; 
poiché  quanto  sè  ne  acqui  da  alla  parte  di  dietro  con  i 
menfìonati  feppofti  caleagnini  ,  tanto  appunto  fc  ne,  per¬ 
de  dalla  parte  di  avanti  con  la  dinotata  piegatura  ,  ren¬ 
dendoli  invano  lo  sforzo  e  V  inventato  artifizio  ,  come 
da  principio  a  correzione  ed  avvilo  di  codoro  fi  diceva  . 

Per  cotede  forti  ligature  fatte  a  Bambini ,  eperque- 
de  violenze  ufate  a  i  medefimi  con  le  Fafce  ,  mi  perfuado, 
che  almeno  una  gran  debolezza  nelle  articolazioni  delle 
ginocchia  ,  oltre  di  altri  mali  fi  faccia  ,  per  cui  quelli 
molto  tardi  fi  rizzano,  e  tardiffimo  fi  fanno  abili  a  cam¬ 
minare  *  Siccome  all’  eppodo  fuccede  ,  fe  mai  fi  tengono 
liberi  ,  e  Iciolti  ,  come  la  (perienza  ha  fatto  vedere  in 
que5  pochi  fanciulli,  che  in  tal  guilà  fono  dati  crei  ciati , 
e  più  prima  dinotati.  Eppure  le  donne  pretendono ,  con¬ 
tro  fordine  della  Natura  abolire  quella  refidenza  tanto 
a  noi  necedaria  in  que’  luoghi  colle  Stretture  :  Meglio  , 
ed  adai  ben  fatto  farebbe  ,  per  toglie)  e  ogni  fo (petto  di 
faifi  lor  male,  a  rimettergli  appena  nati  nel  di  loro  pro¬ 
prio  letticiuolo  della  Culla  ,  da  giudi ,  e  competenti  panni 
ravvolti  ,  fenza  far  loro  ombra  di  violenza  ,  ed  ivi  per 
quanto  è*  il  tempo  almeno  del  Puerperio  ,  ed  anche  per 
due  meli ,  e  finche  lì  riconofeono  abili  a  poterli  maneg¬ 
giare  e  refi  competentemente  adòdati  ,  doverebbero  in 
detta  Culla  ritenerti ,  fenza  prendergli  fra  le  braccia  ,  e 
qual  Pupo  per  pompa  farne  modra  ,•  ed  ivi  dedb  dalle 
Balie  porgerli  il  latte  nella  maniera  che  gli  Animali  Io 
poigono  a  i  loro  Parti ,  e  leggiadramente  5  e  con  accor¬ 
tezza  ,  e  diligenza  trattarli  fo Itanto  per  ifpedb  mondar- 
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gir,  e  mutar  loro  i  pannolini  ,  efièndo  delicata  colà  il 
maneggiarli  in  quel  tempo,  per  la  troppo  lor  tenerezza, 
per  cui  teme  il  Dottiamo  Ofmanno  che  non  lì  faccia 
lor  male  (  a  )  ;  Imperocché  egli  afferma  che  fi  polla  con¬ 
torcere  volentieri  la  fpina  ,  e  che  fi  polfan  dilponere  ad 
altre  malattie  ,  e  fpezialmente  al  male  della  Rachitide 
(  b  )  familiar  dilagio  ,  in  cui  inciampar  lògliono  i  teneri 
figliuoli  .  E  fe  mai  fra  quello  tempo  avellerò  piacere  , 
o  dalla  neceffità  Ipronate  le  Madri  ,  o  le  Balie  di  rite¬ 
nergli  per  delizia  nel  grembo  fuori  della  Cuna  ,  devono 
fempre  tenergli  inclinati  ,  e  follenuti  per  quanto  e  lunga 
la  Spina  ,  ed  il  dorlò,  o  coricarli  fopra  dell’  intiero  brac¬ 
cio ,  qual  di  loro  lòltegno,  orizontalmente;  e  ficcome  in 
quella  maniera  trattati  fi  renderanno  antecipatamente  più 
forti ,  e  làidi  (  c  )  ;  così  più  agevoli  ad  ellèr  trattati  la- 
ranno  ,  e  propriamente  per  allora  ,  quando  da  fe  Ioli 
elevano  il  capo ,  e  con  efiò  anche  porzione  del  Corpo  , 
mentre  fono  in  Culla  dilìefi  ,  riconofcendofi  dai  di  loro 
flellì  movimenti  la  forza  ,  e  ’1  valore  quanta  ella  fiali 
delle  membra ,  e  di  tutto  il  Corpo . 

Qui  vicino  nella  Terra  di  Martina  (  /pendali  pure  per 
quanto  può  valere  quella  mia  fiacca,  e  languente cognec- 
tura)  ,  lì  ravvila  una  certa /chiatta  di  Uomini  dell’ uno,  e 
l’  altro  fello  ben  alti ,  e  robulli  ,  i  quali  c&teris  paribus , 
e  per  rapporto  ad  altri  luoghi  di  quelle  lledè  nò  lire  vi¬ 
cinanze  ,  fono  molto  di  numero  maggiore ,  che  altrove  fi 
poflòno  Ritrovare ,  di  che  io ,  non  fenza  ragionevole  mo¬ 
tivo  ,  pollò  attribuirne  la  cagione  ad  un  falciare  non  co¬ 
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mune  ,  che  ivi  fà  una  certa  Vecchia  Levatrice  (  avve¬ 
gnaché  poti  ebbe  effer  altra  la  detta  cagione  )  la  quale  ha 
il  codume  di  non  imprigionare  così  Inettamente  i  Bam¬ 
boli  tra  le  Falce  ;  e  con  lèmma  cura  -,  fin  da  che  na /co¬ 
no  ,  non  gli  didende  nelle  Ginocchia,  e  nelle  Gambe,  ma 
foltanto  leggiadramente  fra  i  panni  gli  ravvolge  in  guifa 
che  non  perdono  quel  medefimo  (ito  ;  e  curva  politura 
che  dall’utero  hanno  riportato,  e  fenza  nemmanco  rivol¬ 
gere  re  pi  imi  tempi  il  redo  de  pannoiini  che  pendono 
più  oltre  de’ piedi,  e  raffazzonandoli  appena  fra  iefafce, 
gli  fa  dare  affai  liberi,  e  Iciolti-.  Tanto  mi  viene  anche 
confermato  dal  Signore  IX  Santo  Tri/ciuzzi  uomo  probo, 
ed  intelligente ,  Priore  ,  £  Paroco  di  Fafano  ,  che  ivi  da 
detta  Levatrice  ha  veduto  falciare  anche  i  fuoi  nepotinij 
onde  chi  mai  fa  ,  fe  cotedi  Giovani  alti  ,  e  robudi 
abbiano  avuti  una  tal  forte ,  come  trattati  da  queda  ,  o 
da  limile  altra  Levatrice  gentilmente  ,  lènza  la  crudeltà 
degli  Strettoi  ? 

Non  pochi  altri  ftorpj  nelle  gambe  ,  e  nelle  ginoc¬ 
chia  ho  ancora  riconofciuti  per  la  mala  Politura  tenuta, o 
acqui  data  entro  le  fafce  ,  ed  eflère  rimadi  affai  Iconci  a 
vederli ,  ed  in  particolare  tutti  quei ,  che  lòno  dati  tenu¬ 
ti  ri  {fretti  in  verso  le  dette  ginocchia  ,  offèndo-  rimadi 
magagnati ,  ed  offefi  nella  propria  ,  e  naturale  buona  fi¬ 
gura  ,  con  tenere  le  gambe  non  altrimente  di  un  com- 
pailb  aperto  ,  per  idare  le  ginocchia  fudette  fra  loro 
accozzate  ,  e  l’uno,  e  l’  altro  tangenti ,  e  per  FoppodO' 
allontanarli  frà  loro  le  gambe  ,  tal  che  i  piedi  a  propor¬ 
zione  vengono  ad  edere  molto  in  diftànza  1’  un  dall’  altro  ■ 
iìtuati  ;  E  di  un  tal  vizio  ,  e  difetto  honne  accagionato 
un  mio  Compare  già  oggi  fatto  Adulto, che  non  ottante 
gli  avvertimenti  ,  che  intorno  a  ciò'  io  dava  alla  di  lui 
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Madre  *  pure  egli  è  così  ri  a  (cito  mal  concio  ,  per  io 
di  (prezzo  s  che  la  medefima  faceva  de’ miei  avvertimen¬ 
ti  3  feguendo  il  capricciofò  configlio  delle  Donne ,  di  cui 
pentitene  negli  altri  Tuoi  Figli ,  ad  e  (Tèmpio  del  primo  * 
Non  altri  mente  accade  anche  agli  Adulti  ftefiì  ,  i  quali 
per  certe  politure  irregolari  ,  che  tengono  tutto  giorno  » 
mercè  dell’Arte  5  che  esercitano  ,  veggonfi  deformati  o 
in  tutto  j  o  in  alcune  membra  del  Corpo  5  come  in  fra 
i  molti ,  con  fomrna  di  finzione  fi  riconofcono  in  quelle 
contrade  i  Maeftri ,  che  pulirono ,  e  lavorano  i  Tofi  ad 
ufo  di  coftruirfi  le  Calè  ,  i  quali  per  il  (ito  ,  che  ten¬ 
gono  a  tal  meftiere  9  hanno  il  Ginocchio  dei  piè  finiftro 
rivolto  in  fuori  con  la  gamba  ,  e  51  femore  dei  medefimo 
lato  5  e  ciò  per  la  lunga  confuetudine  di  tenerli  in  tal 
guifa  3 -quando  detti  Teff  lavorano  .  £  per  quella  ine  dent¬ 
ina  mala  Politura  ,  fè  mai  Ica  n  (afferò  nelle  Falce  i 

Bambini  cotefio  avvertito  difetto  ,  lo  fogliano  acquietare 
bene  (pedo  per  mano  delle  difattente  Balie  3  quando  difi 
ciò  Iti  da  quelle  firetture  ,  gli  tengono  tra  le  braccia  ne¬ 
gligentemente  riftretti  ;  perchè  avviene  che  il  Femore 
con  li  Ginocchio  ,  e  la  Gamba  di  quel  lato  3  ove  viene 
ad  edere  più  premuto  dal  petto  di  chi  gli  foli  iene  oli  curvalo 
fi  difioice  3  ed  in  verfò  deli3  oppofio  lato  avvicinandoli  5 
{conciamente  ,  e  difettofa  riefee  ;  e  tal  volta  anche  tutte  e 
due  3  fe  fodero  riftretti  dalle  anzidette  Balie  ,  quando 
alla  delira  ?  e  quando  alla  finiftra  ugualmente  tenuti  3 
coinè  a  molti  mi  è  occorfb  vedere  ;  conciofiacchè  in  quel¬ 
la  tenera  età ,  anche  le  olili  fendo  cartilaginofe  ,  e  come 
molle  cera  3  facilmente  prender  pedono  quella  direzione 
in  quel  tempo  3  che  dar  fi,  vuole  con  le  dinotate  varie 
ree  Politure  ;  Quindi  oltre  di  tenergli  liberi  fra  i  panni 
allorché  na/cono  3  devonfi  ancora  tenere  non  riftretti  , 
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quando  fuori  di  quei  ,  fi  voglion  tenere  fra  le  braccia  , 
ancorché  fuflèro  vediti  ,  e  rallfidati  nelle  carni  di  due  e 
tré  anni . 

Godono  ancora  le  Madri  di  vedere  i  loro  Bambini , 
e  di  mediargli  predo  Uomini  fatti  ,  e  caminar  da  fe  foli 
e  perciò  prima  dell’  anno  dell’  età  loro,  e  talvolta  a  po¬ 
chi  meli  nati ,  gli  avvezzano  a  muovere  i  primi  palli , 
e  camminar  per  la  cala  ;  ma  allora  non  altro  fanno  ,  che 
inavvedutamente  rendergli  feonci ,  e  deformi ,  e  dorpiar- 
li  ;  mentre  il  pelò  del  Corpo  effondo  maggiore  della  for¬ 
za  degli  articoli ,  e  delle  membra  inferiori ,  fopra  delle 
quali,  come  Copra  due  piccole,  e  deboli  Balli,  quali  fo¬ 
no  le  gambe,  e  i  piedi,  tutto  il  redo  fi  appoggia,  van¬ 
no  imperciò  volentieri  le  dette  gambe  a  crollare  ;  onde  o 
fi  didorcono  ,  e  curvano ,  o  le  ginocchia  fi  accozzano ,  e 
nella  detta  figura  fronda  di  uno  aperto  compafib  ledette 
gambe  fi  veggiono  :  E  ancorché  le  Madri  fede  per  cau¬ 
tela  di  tanto  attaccadero  loro  un  Guardapetto  ,  o  fia  un 
Corfaletto  con  alcune  coreggie  appiccate  a  deftra  ,  ed  a 
finidra  ,  e  di  qui  d’  avanti ,  e  di  là  di  dietro ,  pure  lo 
dedò  improporzionato  pelò  molta  preffione  facendo  To¬ 
pi  a  le  tenere ,  e  non  ancora  affidate  gambe ,  forz’  è  che 
difettofe  riefeano ,  ed  i  piedi  in  fuori  molto  fi  fporgeflè- 
ro ,  per  le  Bari  dilatare  a  quantoppiù ,  giuda  le  leggi 
dell’Architettura,  per  idare  naturalmente  a  quel  pedo  più 
faldi  :  E  perciò  non  devefi  fai  gli  foi  e  alcuna  forza  per 
fodeneifi,  anche  per  poco,  da  loro  fedì,  come  dalle 
Madri,  o  dalle  Balie  male  accorte  fi  pretende;  pofciac- 
chè  la  Natura  medefima  ,  che  vuol  dire  la  de  fi  a  interna 
forza  ,  e  valore  delle  membra  ,  da  fe  medefima  fa  le 
mode  propoi zionate  per  mettere  in  piedi  la  Macchina, 
lacchè  far  fuole  a  tanto  a  tanto,  ed  a  rapporto  di  quel- 
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le  forze  (lede ,  che  né5  (alidi  del  Bambino  a  poco  a  poco 
fi  avanzano:  E  perciò  ancora  vediamo,  che  guantoppiù 
quelli  fi  fono  carnuti  ,  e  tarchiati ,  tantoppiu  tardi  fi  riz¬ 
zano  impiedi ,  c  fermati  fi  /alle  bafi  ,  a  differenza  di  quel¬ 
li  ,  che  fono  delicati,  gracili ^  e  (nella  ,  che  tra  per  la  lo¬ 
ro  maggior  laidezza,  che  i  primi,  ed  il  minor  pefo  del 
di  loro  Corpo  ,  fi  rizzano  meglio  di  quegli  innanzi 
tempo.  . 

Speffe  volte  di  quella  forta  de  Figliuoli  polputi ,  e 
grofli  ne  ho  inteio  dalle  Madri  di  un  tal  difetto  le  do¬ 
glianze  ,  cercandomi  configlio  di  dar  loro  qualche  foccor- 
fo  ;  poiché  erano  già  fcorlì ,  ed  oltrepaffàti  i  confueti 
tempi  di  potere  (tare  da  sé  foli  su  le  piante  ,  e  con  le 
proprie  forze  da  sé  foli  ancora  camminare  ;  alle  quaJial- 
tra  rilpofla  non  ho  mai  fatta  ,  falvocchò  il  perfuaderle  a 
pazientare  per  altro  poco  tempo  ,  finché  fi  faceffèro  più 
va|idi ,  e  robuffi  nelle  Gambe,  e  negli  articoli  inferiori, 
ì  quali  crollavano  ,  foio  perchè  la  loro  propria  debole 
condizione  non  (offriva  peranco  il  poter  (odenere  iJ  redo 
del  Corpo,  a  rapporto  di  quelle,  affai  pelante  ;  c  rinco¬ 
rate  in  quella  guifa  le  mandava  con  Dio  :  E  in  fatti  do¬ 
po  (borio  quel  tempo  che  lichiedevafi  alla  bifogna,  cam¬ 
minar  polcia  dritti ,  e  legiadramente  gli  ho  veduti  . 

Ella  è  colà  neceffària  ,  avvegnacchè  taf  uni  intende¬ 
re  non  la  voleffero,  che  prima  i  Bambini  debbano  acqui- 
flar  la  forza  neMoro  articoli,  e  5n  tutta  la  Macchina,  e 
poi  provar  fi  devono  a  fare  le  azioni,  e  i  movimenti ,  e 
fpczialmente  quei  ,  che  .ai  cammino  fi  appartengono  ,  e 
non  mica  per  feppodo,  facendoli  camminare  innanzi  tem¬ 
po ,  quwando  li  medefimi  non  (ano  ancor5  abili  ,  e  le  for¬ 
ze  de  i  loro  articoli  inferiori  non  il  (òpportano:  E  (eb¬ 
bene  di  tanto  non  ne  abbiamo  il  tempo  determinato,  e 
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preci  (ò  5  nulla  di  manco  i  medefimi  Bambini  ne  fogliano 
dare  bafìantemente  i  fcgnaìi,*  Imperocché  acquiffata  ap¬ 
pena  una  tal  quale  validezza  ne5  falidi  ,  mentre  fono  in 
Culla  tenuti ,  cominciano  ad  inalzare  il  Capo,  e  con  ef¬ 
fe  anche  parte  del  Corpo,*  ed  acquiffando  maggior  valo¬ 
re  ,  s1  ingegnano  ,  allora  che  fono  da  i  panni  già  fcioìti  , 
a  due  mani  e  a  due  piedi  agguifà  de5  Bruti  a  cammina¬ 
re  (  ed  esercitarli  in  quella  guifa  allora  non  direbbe  (con¬ 
venevole,  facendoli  per  poco  camminare  in  quella,  an¬ 
corché  impropria,  maniera,  per  vieppiù  fard  (aldi,  o 
fepra  de’  fpaziofi  letti ,  o  fopra  de’  firati  a  tal  fine  a  terra 
difiefi  ) ,  e  alla  fine  ravviandoli  maggiori  le  dette  lor  for¬ 
ze ,  che  fi  é,  quando  da  elfi  medefimi  tentano  di  appic¬ 
carli  agli  Arredi  di  Ca  fa ,  e  ad  ogni  altra  co  fa  ,  che  lo¬ 
ro  fa  fotte gno>  per  rizzarli  ,  e  metterli  impiedi,  allora 
devono  le  Madri,  o  le  Balie  dare  a  quelli  feccorfe  colli 
guardapetti  dinotati ,  offendo  tempo  lo  più  propi  io  di  por¬ 
ger  loro  la  mano  in  aiuto  ,  per  farli  camminare  ,  e  per 
non  rendere  la boriofi,  e  rincrefcevoli  que5  primi  loro  vaci- 
cilianti  ,  e  deboli  pafsi  ,  eh’  efièr  debbono  afflai  pochi  ,  e 
difereti ,  per  non  recare  loro  noja ,  o  alcun  danno ,  con 
i  replicati  sforzi ,  e  bene  Ipeffb  ufati  . 

Non  però  cosi ,  ed  in  uria  sì  fatta  maniera  portarci 
dobbiamo  con  i  medefimi  per  allora  quando  fi  faranno 
mai  refi  più  vigorofi,  ed  abili  comodamente  a!  cammi¬ 
no  :  concioffiacchè  ,  ficcome  il  farli  camminare  prima  del 
proprio  Tempo,  e  prima  di  r  a  (lodarli  le  gambe,  (limali, 
cofa  non  propria  per  il  timore  di  contorcerli  nelle  mede- 
fi  me  ,  o  ftorpiarfì  per  lo  maggior  pefo  del  Corpo ,  a 
rapporto  di  quelle  ,  che  (offrire  non  il  potano  ,•  Così  per 
T  appo  fio  ,  farà  pur  anche  errore  ,  allora  quando  fi  rico- 
nofceflero  le  anzidette  gambe  efier  bette  a  (Iodate ,  ed  ef- 
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ferii  fatte  falde  abbaftanza ,  il  non  efièrcitarli  nel  cam* 
mino,  per  indurirli  le  piante,  ed  il  calcagno ,  e  quaficché 
incallirli  a  quelle  premiture ,  acciocché  agevolmente  fo- 
fìener  potefièro,  e  lènza  minimo  incomodo  il  grave  pe¬ 
lo  di  tutto  il  Corpo  ;  imperocché  (limo  necefìàrio  ,  che 
quelle  parti  lopra  di  cui  appoggiar  deve  tutta  la  mac¬ 
china  per  tutto  il  corfo  di  nolìra  vita ,  lì  rendellero  fal¬ 
de  ,  forti,  e  dure,  come  li  rendono  per  la  confuetudine  del¬ 
lo  IpelTò  camminare  ,’  e  però  credo  che  il  Signor  Look  (a) 
commendaflè  a  tal  fine  il  portare  le  fcarpe  rotte ,  e  bu¬ 
cate  ai  ragazzi, per  rendere  i  piedi  foggetti  ad  ogni  di- 
fagio  vieppiù  facilmente  foffrire  ,  ed  il  lavargli  i  piedi 
ogni  giorno  coll’  acqua  anche  fredda  della  rigida  ftagione, 
per  raflòdare  quelle  tenere  carni ,  e  renderle  ben  falde  ; 
mentre  ho  io  veduto  un  calo  pur  troppo  raro  di  un 
Gentil  Giovane  di  Falano  D.  Francefco  Maria  Santolialì, 
il  quale  eflèndo  flato  crefciuto  con  molta  dilicatezza ,  co¬ 
me  figlio  unico ,  che  egli  era  ,  e  quali  fempre  ’  in  Cafa 
tenuto  fin  tutta  la  Aia  fanciullezza  ,  e  più  oltre  lènza 
molto  efercitarli  al  cammino ,  come  per  1’  oppoflo  fanno 
comunemente  i  Ragazzi  con  tanto  di  loro  ftrazj ,  e  tra-> 
pazzo  di  tutta  la  loro  macchina,  giocando,  e  faltando 
indifliatamente  in  tutte  le  ore  ,  riufcigli  in  fòrte  avere  i 
piedi ,  e  fpczialmente  le  calcagna  poco  coverti  di  carne, 
come  io  riputava  ,  e  quella  eflèrgli  anche  riufcita  tut¬ 
ta  flaccida ,  e  molle  ;  onde  fèbbene  nella  fua  giovanezza 
aveflè  potuto  tirare  avanti  comoda  la  fua  vita  (  avvegnac- 
chè  il  fuo  camminare  fi  foflè  da  tutti  riconofciuto  molto 
fconcio  ,  e  come  que’  timidi ,  che  camminar  su  delle  ova 
fi  credano),  pure  eflèndofi  cafato  in  circa  agli  Anni  ven- 
'  '  tiquat- 
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tiquattro  dell’  età  faa  a  capo  di  tredici ,  o  quattordici  me- 
fi  in  circa,  per  la  venere  ,  credo  ,  u fitta  in  quel  tempo, 
redo  molto  addolorato  nelle  Calcagno  ;  e  tanto  crebbe  il 
male ,  che  affatto  non  potendo  reggere  il  Corpo  fòpra  le 
medefime  denza  dolorofiffime  pene,  non  fola  non  potè 
mai  più  camminare  ,  ma  nemmanco  per  un  minuto  reg¬ 
gerli  in  su  ,  e  darli  in  piedi ,  e  tanto  che  fi  diede  per 
difperato  a  guardare  notte  ,  e  giorno  il  duo  letto  nuzia¬ 
le  ,  ragionevole  cagione  da  me  creduta  del  duo  dventura- 
to  cado .  Molti  durano  e  varj  li  rimedi  interni ,  ed  effer- 
ni  pratticati  indruttuodamente  per  più  di  un  Anno ,  ed  a 
Condulta  di  vai]  lumi  dell’  Arte  .  Ma  confiderando  io  d 
indelice ,  e  dventurato  avvenimento ,  e  dempre  credendo 
non  eflervi  alcun  vizio  nel  fàngue ,  e  nella  linda ,  ma  do¬ 
lo  nelle  dolide  parti,  e  nella  carne  delle  Calcagna,  che 
dcarda  mi  pareva,  e  flaccida,  e  molle,  ficcome  nel  rima¬ 
nente  dei  Corpo  fi  dimoftrava  ,  e  dalla  venere  vieppiù 
flaccida  mai  reda ,  giudicai,  che  a  tanto  giunger  potefiè 
il  corroborarli  e  ’1  dortificardeli  quelle  flaccide  ,  e  molli 
parti  ,  che  premute  dalle  offa  delle  Calcagna ,  ivi  il  dem¬ 
mo  dolore  recavano  $  onde  adoperateli  molte,  e  varie  ar- 
tifiziali  bagnature ,  ed  anche  le  fredde  per  Iunghiffimo 
tempo,  giammai  ricavo'!!  folli  evo  ,  o  qualche  debole  ri- 
fforamento  .  Ma  alla  fine  pendendo  alla  maniera ,  come 
l’ Arte  avrebbe  potuto  ivi  rendere  più  polputa  ,  e  più 
dura  la  Carne ,  ffimai  non  altamente  poterli ,  dalvo  col 
fuoco  ;  onde  rincorato  il  paziente  a  fòttometterfi  a  tanto, 
il  quale  ben  volentieri  a  quella  non  meno  ,  ma  ad  ogni 
altra  anche  tirannica  operazione,  qual  difperato  fòttomet- 
tere  volesti  ,  n’  edeguì  pronto  il  Configlio  ,•  e  maraviglio- 
demente  dopo  d’ incirca  quaranta  giorni ,  lanata  la  fc otta- 
tura  ,  cominciò  a  rizzarli  in  piedi ,  e  con  qualche  inco- 
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modo  a  Camminare,  e  pofcia  con  niente  di  tentazione 
dolorofa  ;  e  ritornando  il  male  a  capo  di  due  Anni  ,  di 
nuovo  fattali ,  alla  maniera  degli  antichi  Arabi ,  la  della 
operazione  ,  da  detto  incomodo  affatto  fi  liberò  ,  ed  oggi 
fi  è  refe  così  forte  in  que’  luoghi  offefi,  che  non  (I  sgo¬ 
menta  alla  lunga  camminare,  ballare,  làltare,  e  giuocare 
alla  Scherma.  • 

E  ficcome  dimafi  in  fino  a  quedo  tempo  edere  af¬ 
fai  lodevole  colà  il  tenerli  ravvolti  i  Figliuoli  ne’  panno¬ 
lini  fenza  falce ,  ed  agiati  al  più  delle  ore ,  e  per  quan¬ 
to  fia  lungo  il  giorno  ne’ loro  letticciuoli ,  e  nelle  Cune; 
così  da  quedo  tempo  in  poi  fi  è  altrettanto  commenda- 
bile  il  crelcergli  non  più  tanto  inchiodati  in  efie ,  come 
prima ,  ma  vedirli  per  maggior  commodo  ;  E  che  le  ve¬ 
di  non  fian  ridrette  ,  ed  affettate ,  o  molte ,  come  fi  dif- 
fe ,  e  vuole  il  Signor  Look  (a) ,  ma  fi  bene  larghe  ,  an¬ 
zi  larghiflime  ,  e  di  poco  pelo ,  per  loro  non  recare  alcun  ma¬ 
le;  potendoli  contentare  le  Madri  di  vedirli  con  la  Ca¬ 
micia,  e  con  le  Calze-brache  alla  maniera  degli  Uflàri , 
con  una  Tunica  competente,  a  rapporto  della  daggione , 
come  ulano  gli  Orientali,  che  abbracciane  ambi  i  lati, 
e  lòltanto  per  fodenerfi  chiufa,  con  una  debole  gentile 
Zona  ,  o  nadretto  lentamente  alla  cintura  legato  ,  lènza 
tralafciarfi  il  Guardapetto,  o  Corlàletto  di  coregge  arma¬ 
to  per  commodamente  fodenerli ,  ed  accompagnare  li  lo¬ 
ro  deboli  palli  ;  fempre  però  con  f  avvertenza  che  fode¬ 
ro  cotedi  arredi  larghi ,  larghiffitni ,  e  ’1  corpo  vi  poter¬ 
le  dentro  agevolmente  giocare  ,  lènza  ,  ricevere  om¬ 
bra  di  dringimento ,  o  di  predìone .  Meglio  però  di  tut¬ 
ti  intorno  a  tanto  fanno  i  Popoli  del  Gran  Mogol ,  i  qua= 
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li  affatto  nudi  li  lafciano  nelle  Cune ,  e  ne5  Letticciuolt 
fin’ a  tanto  che  fi  fanno  validi®  mi ,  ed  anche  fino  alla 
età  di  fei ,  o  fette  anni ,  come  fi  accennò .  Ma  torniamo 
alle  irregolari  Politure. 

Il  più  volte  citato  dottili] ino  Wislovio  prefiò  i  me- 
defimi  Atti  dell’  Accademia  (  a )  egli"  ci  lignifica  che  lo 
dare  più  ore  del  giorno  nello  fieflò  fito,  come  avviam¬ 
mo,  lia  molto  pregiudiziale  al  viver  nortro  ,  riferendoci 
un  maravigliofo  calò  di  una  Donna  ben  complellionata  re¬ 
fa  per  una  tal.  cagione ,  per  tutto  il  tempo  delia  fua  vi¬ 
ta  in  vari  luoghi  "della  Spina,  incurvata,  ed  avanti,  e  die¬ 
tro  fatta  gibofa  :  Ma  qui  facci  a  in  punto ,  e  fermiamoci 
per  poco  ;  poiché  veggio  molti ,  che  armati  fan  inoltra 
di  volerli  fcagliare  e  lanciarli  di  me  addoffò,  per  abbat¬ 
tere  quanto  fin  qua  ho  potuto  mai  dire  intorno  a  i  dilà- 
gi ,  che  cagionar  lògliono  le  Falce  .  Alcoltiamo  di  gra¬ 
zia  le  ragioni,  ed  i  diloro  argomenti.  Ripigliano  a  dice 
dall’accaduto  di  cotefta  Donna  Visloviana,  che  i  fojlegm , 
e  i  fojìent acoli  fian  quelli  che  fe  fi  riputano  tanto  necef- 
farj  agli  Adulti  per  tenere  la  loro  Macchina  in  buona  po¬ 
litura  ,  e  lènza  organico  difetto,  moltoppiù  neceflarj  deb- 
banli  riputare  a  i  Bambini ,  per  elfere  teneri  ,  e  molli  af¬ 
fai  più  di  quelli ,  ed  alla  lunga  maggiori  .  Quello  fi  è 
l’invincibile  Achille  de’ loro  argomenti,  col  quale  più  le 
Donne,  che  gli  Uomini  fi  lcaglian  contea  :  Ma  i  mede- 
fimi  non  fi  avvedono  che  allo  ingroflò  la  sbagliano 
poiché  io  giammai  ho  pretefo  ,  ne  pretendo  di  tenerli 
fenza  follegni  i  Fanciulli ,  ed  anche  gli  Adulti ,  e:  Ipezi- 
almente  quei  del  fello  imbelle  ,  come  molli ,  e  laiche  di 
carne  ,  aliai  più  che  gli  Uomini,  e  per  F  oziolà  vita  che 
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menano  niente  laboriola ,  o  e  (lèrci  tata  ,  qual  fono  le  Si- 
gnore  ,  e  per  ciò  più  delle  .altre  bilògnolè  de’  follegni 
della  lor  Macchina  io  le  reputo  ,  come  ho  accennato, 
quante  volte  non  fi  allacciafièro  alla  nocevole  maniera  ; 
Ma  fol  tanto  sbandire  pretendo  da  i  Bambini  ogni  (èrta 
di  Strettolo  ,  che  per  Softenìacoli  fi  adoprano  con  tanti 
panni,  e  tanti  giri  di  Falce  a  lor  danno  j  poiché  la  bi¬ 
sogna  tanto  non  chiede  in  fino  a  che  fi  fan  forti  ,  ed 
abili  a  (lare  impiedi  :  Conciofiiacolàcche  dovendoli  tenere, 
«cerne  dilli ,  inchiodati  in  Culla  almeno  in  fino  al  difi- 
gnato  tempo  di  reggerli  da  sé  foli  ,  per  cominciare  a 
movere  i  primi  palli  ,  non  v’ha  necellitade  alcuna  di 
tai  Sojìentacoli  ,  trovandoli  in  quel  (ito  tutta  la  Spina  , 
per  quanto  ella  è  lunga  ,  e  tutto  il  Corpo  ben  poggiato, 
e  (ottenuto  ,  e  maillmamente  tutte  quelle  parti  ,  che  di 
lòfiegno  han  bilbgno  ,  iènzacchè  per  allora  fi  andalièro 
•  cercando  altri  arredi  ,  ed  altra  maniera  per  vanamente 
iòfienergli  ballando  ibitanto  quell’  orizontal  fito  ,  che 
tengono  in  Culla  poggiati  ,  per  a  tanto  ibddisfare ,  e  lèn- 
zacchè  fi  affannaffero  le  Donne  (  a  fol  fine  di  tene/gli 
quai  Pupi  infra  le  braccia  per  farne  mollra  )  di  adope¬ 
rare  e  panni ,  e  Fafce  per  fargli  laidi  ,  come  vanamente 
pretendono  ,  anzi  come  collantemente  a  tanti  perigli  gli 
efpongono  ,  ed  a  tante  fciagure ,  quante  fin  qui  ne  ab¬ 
biamo  annoverate  ;  offèndo  i  medefimi  in  que’  primi  meli, 
e  forfè  in  fino  all’  anno  aliai  teneri  ,  d’ olia  e  di  carne 
come  di  filmo,  e  quallcche  d’ una  condizione  muccilaginofa  , 
incapaci  a  follenere  le  flrette  de’  medefimi  panni  ,  e  delle 
menfionate  Falce  fenza  manifello  lor  danno  »  anzi  inca- 
paciffimi  a  follenere  le  violenze  di  quel  molto  calore  , 
che  i  detti  arredi  gli  recano  ,  giuda  il  dinotato  avverti- 
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mento  del  Dottiamo  Ofmanno  (a),  e  però  non  pedono 
non  difiolverfi  le  carni  delie  ,  e  non  acquillare  per  foppofto 
quella  laidezza  agevolmente  ,  che  per  mezzo  delle  percolfe 
dell’  aria  ,  che  circondandoci  ci  preme,  acquidarfi  fuole  (  b). 

Se  mai  dunque  anche  agli  Adulti  per  lo  (tare  di 
fìto  mal  concio  ,  per  varie  ore  del  giorno  ,  cagionare  li 
può  loro  degli  dorpiamenti  infuperabili  della  Macchina  , 
come  fi  ravvila  nella  detta.  Donna  Wisloviana  ,  quanto 
maggiormente  fi  dovrà  temere  di  tanto  ne  i  Bambini  ? 
Eglino  per  lo  continuo  tenerli  legati  ad  un  (ito ,  e  ad  un 
rnedefimo  andare  le  lor  membra  ridrette  5  che  come  te¬ 
nere  che  Tono ,  ogni  direzione  ,  ed  ogni  Iurta  di  Politura, 
che  gli  vien  data  ,  podono  5  e  devono  collantemente  ri¬ 
cevere  ,  e  ritenere  ?  molto  agevoli  a  guadarli  ,  e  doppi¬ 
arli  edèr  deono  ,  fé  mai  la  politura  ella  non  folfe  la 
più  propria  ,  che  li  venide  data .  E  chi  mai  credere  po¬ 
trebbe  di  grazia ,  che  le  Levatrici  ?  le  Balie ,  ed  anche  le  delle 
Madri  fi  fodero  cotanto  accorte  ,  e  diligenti ,  e  di  tanto  lume ,  e. 
perizia  fornite  ,  che  unquamai  poteffero  errare  in  b^n 
collocarli  nella  propria  giuda  ,  e  naturai  figura  fra  de’ 
panni  ,  e  le  Falce  ,  e  nell’  accomodare  nella  più  regolata 
Politura  ,  ed  in  ciafchedun  membro  i  Bambini  ,  e  nel 
giudo  (ito  frà  di  quei  perniciolì  drettoj ,  lènza  abbagliarla 
una  volta  ?  Io  dedb  ,  per  dirla,  lìnceramente  5  temerei 
molto  di  commettere  fpropofito  ,  e  mal  fituadi  ,  fe  una 
tale  incombenza  mi  fode  mai  data  ;  poiché  ogni  piccola 
didrazione  ,  o  feomponimento  di  quel  naturai  ‘fito  ,  in 
cui  quelli  dar  debbono  ,  aggiunt5  in  appredb  li  ftrigni- 
menti ,  li  guada  y  li  dorpia  ,  e  fi  deformano  :  Eppure  le 
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dette  Donne  ,  ohe  fono  d’animo  affai  timido  ,  e  vile  , 
più  che  gii  Uomini  ,  punto  temendo  gli  errori  ,  cora- 
giolamente  li  lituano  ,  e  didendongli  a  lor  talento  ,  ed 
a  piacer  loro  -li  pigiano  ,  e  ftringono  .  I  /accenti  Mate¬ 
matici  (  fia  a  cagion  d’  eflèmpio  ciò  detto  )  per  formare 
un  triangolo  equilatere  ,  molte  leggi  vi  adoprano ,  e  mol¬ 
ta  attenzione  vi  mettono  ,  per  non  riufcire  imperfetto  , 
•e  mal  concio  ,  ma  perfettiffimo  ,  ed  efatto  ;  E  quefte 
tali  Donne  per  l’ oppodo  in  trattando  così  alla  negligen¬ 
te  i  Bambini ,  modrano  laper  più  di  quelli ,  quando  do¬ 
vrebbero  fapere ,  come  halli  prima  notato ,  che  in  quel¬ 
la  Macchina  ,  e  nelle  parti  della  medefìma  vi  è  tutto  e 
quanto  mai  puoìe  immaginare  d’ordine  ,  di  regola  ,  di 
proporzione  5  e  di  mifura  la  della  Matematica ,  ellèndo 
quella  una  grand’  Opera ,  ed  un  maraviglio/o  lavoro  della 
mano  Onnipotente  .di  Dio  ,  in  cui  tante  difcorde  parti 
fono  armonicamente  in  bella  ordinanza  fi  tua  te  :  E  fi  ave¬ 
ri  poi  Spirito  a  farli  trattare  cotedo  delicato  ,  e  gentil 
meccanifmo  dalla  mano  imperita  ,  dravolta  ,  e  /regolata 
di  talune  Donne  ,  lènza  averli  timore  ne  i  teneri  Bam¬ 
bini  di  qualche  g. lattamento  ?  E  fideremo  di  nodra  dif¬ 
fidenza  in  trattarli ,  e  maneggiarli  così  alia  libera  ,  e  in¬ 
volgerli  ?  e  drignerli  nella  maniera  del  codume  ,  fenza 
timore  di  errare  ,  quando  per  tanto  fare  a  mifura  ,  ogni 
nodro  valore  panni  infufficiente  ,  e  mancante  ?  E  perchè 
non  fi  lafciano  ,  per  non  commettere  errore  ,  liberi  ,  e 
fciolti ,  come  la  Natura  ,  e  la  ragione  richiede  ,  accioc¬ 
ché  tra  que’  ceppi  non  acquidadèro  qualche  vizio  ,  per 
le  irregolari  Politure,  in  cui  polfono  agevolmente  incap¬ 
pare  ?  e  renderli  per  tal  cagione  dorpf  ,  e  deformi  ? 

E/l'endo  dunque  aliai  difficile  ,  e  di  molta  impor¬ 
tanza  il  faperfi  collocare  i  Bambini  nei  proprio  naturale 
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lor  fito  ]  die  la  Simmetria  delia  Macchina  1  (chiede  ,  è 
imperciò  egli  un  grand’errore  il  tenergli  ri  fi  retti  ,  e  fa¬ 
lciati  notte ,  e  giorno ,  e  per  lungo  tempo  in  un  mede- 
fimo  fito ,  e  politura ,  la  quale  di  certo  non  Tappiamo  le 
buona ,  o  rea  mai  fi  folle  j  imperocché  almeno  fiara  noi 
nel  dubbio  fe  lodevole  cofa  debba  edere  ,  o  nò,  la  Po¬ 
litura  di  toccarli  1’  uno  1’  altro  le  Calcagna  ,  o  di  collo¬ 
care  i  piedi  fra  loro  difgiunti ,  o  fe  altamente  ;  nè  lap¬ 
piamo  fimilmente  in  qual  propria  Politura  fi  dovedèro 
lituare  le  altre  membra  ;  nè  mica  lappiamo  in  linea  di 
male ,  quanto  mai  fia  quello  ,  che  fi  faccia  loro  con  te¬ 
nerli  per  qualche  defignato  tempo  in  un3  non  propria.Po- 
fitura  così ,  come  lòno  riftretti  infra  le  Falce  ;  conciofiac¬ 
che  dacci  ad  intendere  la  fperienza  ,  che  non  folamente 
di  tutto  il  Corpo  inavvedutamente  delle  magagne  ci  av¬ 
vertiamo  ,  ma  bene  Ipelìò  ancora  degli  ftorpiamenti  de’ 
piedi  ,  i  quali  fogliono  ovviamente  viz'arfi  ,  o  incurvan¬ 
doli  j  o  altamente  didorcendofi  fuori  della  naturale  poli¬ 
tura  ,•  eppure  non  curamo  infrattanto  di  commettere  que¬ 
lla  tanto  di  loro  importante  condizione  di  Politura  alle 
inelperte  Donniciuole,  le  quali  reftringono  que’  corjòicciuoli 
miferevoii  in  quel  fito  ,  che  al  di  loro  capriccio  più 
piace  ,  credendo  forfè  efiere  il  più  proprio ,  quando  lo 
làrà  il  più  reo,  sbagliandola  aH’ingroflb. 

Ritrovandoci  imperciò  Noi  in  una  tale  ignoranza  » 
ed  in  cotefìo  buio,  come  ardiremo  reffrignere  i  Bambini 
in  una  qualche  Politura ,  che  non  lappiamo ,  fe  folle  mai 
la  propria  ,  e  la  più  efatta  ,  avvegnacche  comunemente 
non  fi  polla  negare  ,  che  fi  folle  la  retta  ,  poiché  non 
tanto  nel  collocarli  rettilineo  la  bilògna  confifte  ,  ma  in 
collocare  ,  e  fituare  ogni  membro  nel  fito  naturale  ,  e 
decente  ,  talché  alcuna  Icompofizione  de’ piccioli  fiiamen- 

S  ti , 
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ti  e  ffami  di  quegli  non  accada  ,  d’ onde  gli  Iconcia- 
menti ,  e  le  deformità  traggon  1’  origine  ;  e  però  è  aliai 
meglio ,  ed  è  aliai  più  tìcura  cola  per  non  recar  loro 
alcun  male ,  e  indovinarla  mai  Tempre  il  tenerli  liberi ,  e 
fciolti  alla  maniera  che  tutti  gli  altri  Animali  lì  tengono: 
E  fe  mai  vi  folle  alcuno  ,  che  fi  volefle  dare  a  credere, 
che  una  tale  educazione  fi  folle  altrettanto  viziofa,  quan¬ 
to  f  è  fiata  T  ufanza  tenuta  in  fino  ad  oggi  delìi  ftrigni- 
tnenti ,  affermando  col  Satirico  Poeta  (a)  [ft  vitìurn  chi- 
cit  culpa  fuga  ,  fi  caret  arte ,  pure  farà  Tempre  minore 
il  delitto  di  tenerli  fciolti  ,  e  slacciati ,  che  per  lo  con¬ 
trario  ;  onde  direi  a  coftoro  con  Ariffotele  (b) .  Ubi  quis 
dubitat ,  eligendum ,  in  qua  mìntts  detinquitur  :  e  tanto 
maggiormente  , quantocchè  la  povera  Gènte, e  li  ftranie- 
ri  Popoli  delle  Falce  fi  ridono,  e  ne  fanno  a  meno,  anzi 
come  nocive  le  sbandirono . 

Io  certamente  non  darei  a  trattare  anche  per  poco 
tempo  un  Gompaflò  ,  che  una  mano-  njaeftra  avelie  con 
tutta  r  efattezza  rimeflo  ,  ed  affollato  in  figura  di  un 
angolo  retto  ,  ad  una  inelperta  mano  ,  fui  timore  che 
non  fe  ne  perdeflè  la  figura  ,  ed  in  ileambio  di  ritro¬ 
varli  Retto  divenifie  ottufo  ,  o  acuto  ,  e  fi  perdeffè  la 
data  raifura  ;  e  però  molto  meno  darei  a  trattare  i  fre- 
fchi  nati  teneri  Bambini  ,  e  a  difienderli  ,  e  collocarli 
fra  i  panni ,  e  le  Falce ,  anzi  a  ftrignerli  fra  quegli  ar¬ 
redi  ,  alla  ventura  della  mano  della  Levatrice  ,  o  della 
Balia  ;  conciofiacchè  la  politura  de’  Tendini ,  de’  Ligamen- 
ti ,  e  de’  Mulcoli ,  che  la  Natura  ha  loro  donata  ,  ella  fi 
è  pur  troppo  gentile  ,  e  per  ciò  molto  Icmpololà  a  trat¬ 


ta  r- 


(  a  )  Horat.  lib.  P,  Saty. 

(b  )  In  probi,  feci.  2j.  min.  13. 
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tarli  ,  e  non  poco  agevole  a  malmenarli  ,  e  guadarli  , 
eflèndqne  la  ftruttura  lì  diiicata ,  e  maravigliofa ,  che  ap¬ 
pena  gli  Anatomici  ne  conolcono  in  tino  alla  fcorza  f 
Architettura  ,  e’1  Meccanifmo  ;  onde  non  sò  come  non 
debbalì  molto  temere  di  poterli  {conciare  ,  e  mal  porre 
in  lìto  quelle  tenerilTìme  membra ,  e  que’  dilicatiilìmi  fi¬ 
li  ,  che  alle  articolazioni  in  varie  guife  intentiti  concor¬ 
rono  j  quando  la  fperienza  ci  fà  vedere  tante  deformità, 
e  magagne  cotidiana'mente  nei  medelìmi  ,  le  quali  non 
altra  origine  aver  pofiono  ,  che  li  tanti  ftringimenti  ,  e 
le  compreffioni  ,  e  le  ree  Politure  ,  che  fi  fanno  loro 
per  mezzo  delle  Fafce  ,  e  de’  Panni  ,  in  cui  e  fi  ftrin- 
gono  ,  e  fi  annodano  ,  e  fi  comprimono  ,  e  fi  ftirano  » 
e  fi  malmenano  ;  fè  non  fi  volerle  ricorrere ,  come  vo¬ 
lentieri  le  credule  ,  e  femplici  Donnicciuole  ricorrer  fo- 
gliono,  ai  Malefici,  ed  a’fòrtilegi  ,  i  quali  fono  prefioc- 
che  sbanditi  dalla  mente  degli  Uomini  culti  (a),  offen¬ 
do  affai  riflretta  ,  ed  inceppata  la  Poteftà  del  Diavolo 
{òpra  del  noflro  Corpo  dalla  Morte  di  Criflo  Signor 
Noflro  (  b)  . 

Se  dunque  le  medefime  ,  come  fi  è  detto  da  pri¬ 
ma  ,  accagionando  i  fòlidi  primamente  ,  indi  i  fluidi  ar¬ 
redando  ,  varie  malattie  ,  e  magagne  varie  ,  e  difetti  , 
difagi ,  e  ftorpiamenti  varj  recano ,  o  almeno  pofiono  re¬ 
care  ai  noftri  Bambini  ;  devonfi  imperciò  non  fèdamente 
non  averli  a  cuore  ,  ma  sbandirle  allo  ’n  tutto  dalle  calè, 
come  ree  co fe  ,  che  fono  ,  e  pericololè  :  E  quantunque 
fi  folle  quella  una  Verità  dimofirata  dalla  ragione ,  con¬ 
fermata  dall’  Autorità  ,  ed  autenticata  dalla  Iperienza , 

S  z  pure 
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pure  m’ avvedo  che  tal’  uno ,  ancorché  qual  Sole  di  mez¬ 
zo  giorno  lucida  ,  e  chiara  ,  e  rivendente  la  ricono- 
fcelìèro  ,  non  olàno  ,  nè  mica  loro  dà  l'animo  di  ab¬ 
bracciarla  una  volta  ,  e  rimuovere  dal  cortame  li  tanti 
panni  con  le  Falce  j  nè  altro  /campo  mi  han  làputo  ri¬ 
trovare  ,  mentre  io  li  perfuadeva  ad  una  tale  ulànza 
lodevole  ,  e  falutare  di  allevare  i  loro  Bambini  ,  -che  ii 
ricorrere  a  certi  ridicoli  penfamenti  ,  trà  quali  due  era¬ 
no  i  più  predanti ,  eh’ elponevano  ;  Uno  lo  incommodo 
delle  Balie  in  lòrtenergii  in  grembo  pur  troppo  malamen¬ 
te,  per  dare  loro  il  latte  ,  eflèndo  lòltanto  ravvolti  fra 
panni  j  e  l’ altro  la  improprietà  di  portargli  così  ignudi 
da  luogo  in  luogo,  e  Ipezialmente  in  Chiefa,  per  ivi  ricevere 
la  Sagra  lavanda  del  Battelimo;  Ma  in  diporta  di  tanto  io 
dico  loro  che  per  fette  letamane  almeno  non  fi  devono 
rimuovere  dal  lettieciuolo  della  Cuna  ,  e  finche  i  mede- 
fimi  fi  reputa  ,  che  poflàn  farli  làidi  ;  anzicchè  il  pren¬ 
dergli  ,  ed  il  trattargli  quando  fono  cotanto  teneri  ,  è 
loro  molto  perigliolò  ,  per  il  dubbio  di  contorcerli  in 
qualche  parte  la  Spina,  come  fi  dinotò  con  Ofmanno(tf-), 
e  facil  cofa  è  lo  inciampare  nella  Rachitide  ;  onde  po¬ 
tranno  ben  volentieri  le  dette  Balie  andargli  a  nutrire 
nella  Culla  medefima  ,  adattandoli  nella  miglior  maniera 
alla  Iponda  di  quella  per  loro  porgere  il  latte  ;  Ed  in 
fecondo  luogo-  rispondendo  all’  altra  difficoltà  ,  foggiungo 
loro,  che  per  quella  unica ,  e  lòia  volta ,  che  devefi  por¬ 
tare  in  Chiela  ,  oltre  de’ panni  ,  in  cui  deve  ellère  in¬ 
volto  il  Bambino  ,  per  evitarli  l’ inclemenza  dell’  aria  » 
fi  può  far’  ufo  di  un  qualche  gentile  nartro  ,  acciocché  i 
detti  panni  ricalcanti  graziofamente  li  lòfteneflèro  con  lo 
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avvedimento  di  punto  inceppare  le  braccia  ,  e  le  gam¬ 
be  f  à  quelli  arredi  ,  ma  di  tenerli  tutte  libere  ,  e 
fciolte . 

Oltrecchè  non  mica  farebbe  delitto  ,  e  cqfa  onoro* 
fa ,  fe  mai  li  portaflero  in  Chiefr ,  per  quel  tempo  della 
Sagra  Funzion  Battelimale ,  fciolti  dalle  Falce ,  e  da  ogn’ 
altro  arredo  che  allaccia ,  e  foltanto  nei  lunghi  pannolini 
ravvolti  ;  poiché  la  maggior  parte  de’  Popoli  Orientali  , 
che  fonò  Maomettani,  avvegnacchè  moltiifimi  di  loro  fa¬ 
cefiero  circoncidere  i  loro  Fanciulli  nelle  proprie  cafe  , 
pure  non  pochi  fon  quelli  ,  che  fono  portati  nelle  Mo- 
fchee  a  farli  circoncidere  dai  loro  Bracmani  ,  o  fiano 


Minidri  della  lor  Setta,  fol  tanto  fra  de’ panni  ravvolti, 
per  iftar  pronti  ed  ignudi  a  ricevere  quel  taglio  ,  non 
eflendo  que’  Popoli  cosi  addetti  all’  ulb  delie  Falce  ,  co¬ 
me  in  Europa  » 

Stimo  adunque  non  edere  improprietà  veruna  il 
portarli  involti  ne7  foli  panni  da  luogo  a  luogo  talvolta 
i  Bambini ,  quando  la  bifogna  così  chiedefie  ,  locchè  far 
fi  deve  pur  troppo  di  rado ,  per  non  cagionar  loro  alcun 
male ,  come  fi  è  detto  ,  e  con  molta  diligenza  ,  ed  ac¬ 
curatezza  poggiandoli  ,  per  quanto  fi  è  lunga  la  Spina  , 
*fopra  del  braccio  didelfi  in  faccia  al  petto  ,  giacché  le 
Falce  ,  e  gli  Strignimenti  ,  che  dimani!  i  loro  Soft  e  ma¬ 
coli  fono  nocivi ,  e  periglio!!  per  ogni  Capo  ,  e  per  ogni 
banda ,  che  fi  riguardano  .  Devono  imperciò  fpregiudi- 
carlì  le  Madri  ,  e  le  Levatrici  ,  e  le  Balie  di  non  più 
per  lo  avvenne  trattare  que’ poveri  innocenti  corpicciuoli 
nella  pallata  detedabile  nociva ,  e  fin’  oggi  udita  maniera, 
ma  involgergli  tutti  fòiampiari  nè  fòli  panni  ,  altamen¬ 
te  faran  Tempre  per  fargli  danno  ,  come  (1  è  divilato  ; 
Concioliacofacchè  la  primiera  antica  ulanza  ella  fi  è  un 
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mal  coftume  introdotto  per  troppo  cautela,  e  delicatezza 
per  vani  timori  piuttofìo  che  per  altra  cagione ,  la  quale 
li  timidi  ,  e  pufillanimi  cuori  di  taluni  poteva  ingombra¬ 
re  ;  e  però  deve  cadauno  mettere  in  dimenticanza  1’  an¬ 
tica  maniera  di  creicel  e  tra  degli  Strettoi  li  tenerelli  Bam¬ 
bini  ,  acciocché  non  traviaflèro  dal  dritto  ,  e  ragionevole 
jènticre ,  e  fi  trovafier  poi  laddove,  lènza  accorgimento, 
Iranno  a  male  di  elfere  arrivati  ;  pofciacchè  il  Mondo  fin 
dalla  Tua  Nafcita  avvedendoli  degli  errori  popolari  fi  è 
Tempre  mai ,  e  in  fino  ad  oggi  a  tanto  a  tanto  di  molte 
colè  riformato ,  contefiandolo  Tertulliano,  allor  che  reftò 
fcritto  (a)  .  Ipfe  Orbis  in  promptu  ejì  cultior  in  dìes  , 
&  inflruffiìor  prijìino . 

Ma  fiali  quantofivoglia  efficace  la  mia  qualfifia  per- 
fuafiva ,  farà  lènìpré  pur  troppo  malagevole  ,  come  co¬ 
llantemente  io  reputo ,  il  tanto  metterli  in  opera  ,  e  me¬ 
narli  ad  effètto  ;  poiché  gli  Europei ,  e  gl’  Italiani  in  par¬ 
ticolare  fono  pur  troppo  molli  di  cuore  ,  e  teneri  d’  ani¬ 
mo  ,  e  alla  pietà  molto  inchinevoli,  che  perciò  fofflir 
non  potjoo  ,  lènza  loro  ribrezzo  ,  e  timore  la  novità  del¬ 
la  efagerata  educazione  de’  Bamboli,  come  oppoffa  alla 
antecedènte  mal  formata  idea ,  ed  ai  di  loro  vani  penla- 
menti .  Infatti  ancorché  fi  fofièro  fiati  da  lunghi  anni  ben’ 
intefi  ,  che  i  Popoli  Orientali  avevano  comunemente  il 
fatate  vole  ficuro  ufo  d’  inneftare ,  o  fia  inoculare  il  Va¬ 
ialo  con  tanta  Felicità ,  e  tanto  migliore,  e  fortunato 
evento ,  che  dir  più  non  fi  puole  :  pure  non  ofiante  la 
tanta  lunga  fperienza  di  quelle  popolazioni ,  giammai  i 
nofiri  Europei  1’  hanno  voluto  mettere  in  opera  ,  avendo 
tolerato  piuttofìo,  che  la  morte  avelie  fitto  crudele  leena- 

pio ,  . 
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pio  ,  è  fevera  flragge  de’  loro  Fanciulli ,  non  che  arric¬ 
chiate  un  di  loro  a  quella  lodevole  operazione  j  non  aven¬ 
do  io  per  il  tempo  della  mia  etade,  neppure  potuto  per- 
fuadere  uno  de’  Contadini ,  per  farne  poi  del  fortunato 
evento  pompofa  trio  fera  Ma  non  o  fante  che  un  taf  ufo, 
non  ha  molti  anni  ,  ei  lì  folle  coraggioftmente.  introdot¬ 
to  in  Londra.,  ed  abbracciato  da  tutta  la  Inghilterra  ,  i 
Francefi,  che  fono  a  quelli  i  più  vicini  ,  in  fino  a  quelli 
ultimi  tempi*  non  f  hanno  accettato  j  tantocchè.  il  Signor 
de  Voltaire  in  una.  delle  fue  Lettere  Filofófiche  ,  ficcome 
efialta  la  codanza,  e’1  buon,  pendere,,  e:  le. lodevoli;  intra- 
prefe.  di  quella  accorta  Nazione,  così;  per/  f  oppodo*  fi 
fcaglia ,  e  s’ in veifee  contro  della,  fua  propria  ,  in.  veden¬ 
do  che  i  Francefi  ,  per  una  certa  mal’  intefia  timidezza  , 
hanno  ricufato  tanto  tempo  di  mettere,  in,  pratica  una  ope¬ 
razione  tanto  ficura ,  e  falutare  ,v  avvegnacchò  lì  fodero 
finalmente  ricreduti ,  e  del  tutto  allìcurati ,  per  elferlì  ad 
una  così  fatta  operazione  /ottopodi  vai]  Signori  di  Ran¬ 
go  ,  ed  anche  del  Sangue  Reale ,  come  fono  i  Figli  del 
Signor *Duca  d’  Orleans,  il.  Duca,  di  Chartres ,  e  la  di 
lui  Sorella  ,  il  Conte  di  Gi/òrs,  la  Figliuola  del  Signor 
Marefciailo  Duca  di  Belisle ,  ed  altri ,  come*  halli  da’ 
■Giornali  di;  Liegi;  (a)..  Ma  ciò  non  odante  ,  noni  viene 
punto  abbracciato  un.  tal.  codume. dalle  altre  Nazionrd’Eu- 
ropa  :.  Chi  sà  ?  forfè  un1  giorno  depodo.  gli  altri  Popoli 
il  tenore  ed  il  pregiudizio  lo  doveranno  mettere  in  opera. 

Così  non*  altrimenti;  io  dimo  che  quanto  da  me  fin 
qui' fi' è  detto  intorno  allo  sbandimento  delle  Falce  ,  e 
de’  molti;  Panni,  e  de’  dringimenti  in  eli] ,  e  delle,  male 
Politure  ,  per  le  quali  colè  ,  tanti;  dilagò  nafeer.  fogliono  ± 
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«on  meno  ai  Bambini ,  che  agli  Adulti ,  non  potrà  ede¬ 
re  così  di  botto  ricevuto ,  mercé  io  antico  invecchiato 
pregiudizio  ;  vi  prego  imperniò  difaminare  le  mie  fin 
qua  efpreffate  ragioni,  e  le  pratiche  riprove  annoverate 
intorno  allo  intraprefo  mio  Argomento,  e  diligentemente, 
fceveto ,  com’  è  vortro  /olito  ,  d’  ogni  anticipata  fan- 
tafia  quelle  iquittinnare,  giacché  al  dir  di  Terentio  (a) 
Itarì  iompert am  ejje  hominem  naturam  omnium , 
Aliena  ut  melius  vìdeant ,  &  diìudicent , 

Quam  fua  ?  ...  . . ; 

ciré  fperando  volerle  ritrovare  valorofe  a  perfiuadere  ia 
vo l'Ira  faggia  mente.,  polliate  commendare  quella  nuova 
ufanza  ,  che  pretendo  a  benefizio ,  ed  utile ,  de’  Bambini 
introdurre  in  Europa  ,  e  darci  la  mano  ;  e  Ipezialmente 
nella  noflra  Italia  ,  e  nel  Regno  ,  ove  a  didei  enza  delle 
citate  ftraniere  Nazioni ,  i  Popoli  fi  riconolcono  in  un 
tal’  ufo  delle  Falce  edere  più  addetti ,  e  i  più  piegiudi¬ 
cati  .  Anzicchè  avvalorate  nello  dedo  tempo ,  mercé  la 
voilra  approvazione,  le  Ipofiàte  /parie  mie  ragioni,  che 
in  queda  Pidola  a  voi  dirigo  ,  dalla  vodi  a  pallente  au¬ 
torità  ,  aliai  più  fi  renderanno  lucide  ,  e  chiare  agli  oc¬ 
chi  de’  Riguardanti ,  c  prima  di  quel  tempo ,  da  me  tar¬ 
di  riputato ,  fpero  edere  queda  iuddetta  nuova  ufanza 
comunemente  ricevuta  ,  ed  abbracciata  . 

*  '  ’  \  J  \  ,  i 

Volila  intanto  dovrà  edere  la  cura,  fe  ragionevoli 
riconofcerete  miei  penlàmenti ,  di  pubblicarli  ad  utile®  e 
foliievo  de1  teneri ,  ed  innocenti  Bambini ,  che  non  poten¬ 
do  efiprimere  coi  loro  accenti  le  querele ,  e  doglianze  de’ 
loro  difagi,  che  fra  le  Falce  inceppati ,  e,  riftretti  pati- 
feono,  muffo  dalle  lamentevoli  voci ,  ho  pr.es’  io  per  pie- 
*  tà 
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tà  a  farne  il  Banditore,  affermando  ad  ogn’uno  con  tut¬ 
ta  la  maggior  cofbnza,  che  i  molti  Panni  ,  le  Fafce  ,  e 
ì  flringimenti  ,  oltre  d’ efièr  mole  di  ,  fono  dannofì  ,  anzi 
mortali,  non  fedamente  a’  Bambinai  quali  fono  teneri  ,  e 
molli,  ma  ben' anche  agli  Adulti,  che  fon  di  quelli  più 
laidi ,  e  più  vigorofi  .  A  voi  medelìmo  pur’  anche  tocca 
non  tanto  far  entrare  negli  Appartamenti  Reali  quella  nuo¬ 
va  ufanza,  ma  di  là  sbandirne  puranche  la  Vecchia  ,  co¬ 
me  quella,  eh’ è  tutta  piena  di  dubbi,  e  di  timori,- mer¬ 
cè  alle  tante  violente compreffioni  che  fi  fanno,  gli  arre¬ 
ni,  che  ne- fuccedono  ,  e  i  danni  riferiti,  anche  per  le 
Male  Pojìture ,  che  pofeia  ne  nafeono  ;  acciocché  nella 
guifa  innocente,  e  niente  artifiziolà  ,  e  tutta  propria  ,  e 
naturale,  allevandoli  per  lo  avvenire  fi  avventurata  PRO¬ 
LE  REALE  3  che  fémpreppiù  Iperatno  vedere  namercia, 
polla  quella  (  con  la  diligente  nuova  cura  delle  Levatri¬ 
ci  5  e  delle  Balie  intorno  a  tanto  )  tenerli  affai  lontana  da 
ogni  ombra  di  pericolo,  e  di  /piacevole  avvenimento  ; 
acciocché  lenza  neo  di  difetto  comparilca  in  ella  la  Ve- 
n ufU ,  e’i  Decoro  Regale  ,  dal  drappello  delle  Grazie  ac¬ 
compagnato  ,  e  dir  fi  polla  di  loro ,  come  di  Dardano 
cantò  Virgilio  (a) 

.  ....  Di  vini  Jlgna  decorìs 

yJrdentefque  notate  oculcs  :  Qui  Spiritar  illi  , 

Qui  vultus  ,  voafque  fontts  ,  vel  grejjus  eunti 
Ed  in  fine  a  Voi  tocca,  come  colui,  che  per  quella  mia 
Pigolare  Dilfertàzione  mi  avete  date  le  molle,  difender¬ 
la  dii  Genlori ,  e  da’  Mordaci  Arifiarchi  ,  e-  ripetere  ad 
ogrf  un  di  loro  che  da  tale  volelìe  comparir  sù  la  Sce¬ 
na  ,  o  che  non  elfendo  cencio  da  poter’  entrare  in  quello 

T  bu- 


Ca)  Lìb.  V.  Rneid. 


(  CXLVI  ) 

bucato ,  volefie  inai  metterti  in  dozina  ....  •  Si  quid 
novijìi  reclius  iftis  ( a ) 

'  Candidar  imperli  ;  Si  non ,  bis  zitere  mecum . 

Ed  ecco  quanto  in  fupplemento  de’  mali ,  che  fi 
cagionano  a’  Bambini  nel  tempo  della  loro  Infanzia  ho 
potuto  mai  dire  ad  i (trazione  delle  Balie  Regali ,  in  adem¬ 
pimento  di  un  picciol  fegno  di  quel  molto  oflequio  do¬ 
vuto  al  Proprio  Principe ,  ad  avvitò ,  ed  util  comune,  e 
de’  votili  comandi ,  avvegnaché  tardi ,  in  efecuzione ,  e 
con  ogni  ritpetto  mi  raffermo  da  Monopoli  li  4.  Mar¬ 
zo  17/7. 

Di  V.  S.  Illutlritfima 

*» 

Devotijjìmo ,  ed  UmiliJJtmo  Servidore 
Francefco  Struggibinetti . 


IL  .F  I  N  E; 


(a)  Horat.  lib.  /.  Ep.  VII. 


EMINENTISSIMO  SIGNORE,  v 

•  \  ! 

...  -, 

• 

Vincenzo  Manfredi  publico  Stampatore  fupplicando  efpone  a  V.  E., 
come  defidera  dara  alle  (lampe  un  Opera  intitolata:  Difiertaziont 
Mediche  Fi  lofi  fiche  de  Mali ,  che  fi  cagionano  a*  Bambini  nel  tempo  della 
loro  Infanzia  con  le  Taf  ce ,  e  con  la  Cuna  ,  del  Dottor  D.  Fr  ance fico 
Struggi binetti ,  firitte  a  Foggia  di  Pifiole  ad  un  erudito  Cavalier  Na-+ 
politano ,  per  ifiruzione  delle  Reali  Balie  della  Maeflà  del  Re  di  Na¬ 
poli  N.  S.  ,  Supplica  T  E.  V.  a  commetterne  la  revifione,  a  chi  me¬ 
glio  (limerà ,  e  F  averà  a  grazia  ut  Deus  &c. 

C/.  V,  D.  Carminus  Ventapane  Doclor  Rhy ficus  revideat ,  &  in 
fcripsis  referat .  Datum  Neap.  die  n.  juniì  1759. 

F.  Canonìcus  Giordanus  &  Proc.  gen. 

Jofeph  Sparanus  Gan»  Deput. 


EMINENTISSIMO  SIGNORE. 

IN  efecuzione  degl’ ordini  di  V,  E.  ho  letta  l’Opera  intitolata  Dì  fi 
fertazioni  Mediche-filofifiche  ,  de  mali  ,  che  fi  cagionano  a  Bam¬ 
bini  in  tempo  della  loro  Infanzia  colle  Fafce ,  e  colla  Cuna ,  del  Dottor 
Tifico  D.  Francefco  Struggibinetti  fcritte  in  Foggia  di  Pifiole  ad  un 
erudito  Cavaliere  Napoletano ,  per  ifiruzione  delle  .Reali  Balie  della 
del  Re  di  Napoli  N.  S. ,  ed  in  quelle  non  ho  ritrovata  cofa  contra¬ 
ria  ,  nè  alla  Dottrina  Criftiana ,  nè  alla  illibatezza  dev  Coflumi  ;  Ma 
piuttofto  s’  ammira  in  quelle  l’Acume  dell’  Ingegno  dell’Autore  >  e  la 
Profondità  di  dottrina  non  ordinaria  .  Laonde  fe  altrimente  non  de¬ 
termina  V.  E.  (limo,  che  fi  pofFano  dare  alle  (lampe.  Napoli  z,  A- 
gofto  1759. 

Di  V.  E. 

Attenta  Redattone  Domini  tevifotis .  Imprimatur  .  Datum  Neap. 
die  14»  Augufti  1759. 

F.  Canonicus  Giordanus  &  Proc.  gen. 

Jofeph  Sparanus  Can.  Dept 

Umili  fimo  3  Divoti  fimo  3  ed  Obli ga  ti  firmo  Servitore 

Carmine  Ventapane  » 


m: n 


; 

t  ' 


8.  ■  R.  M. 


Signore 


Incenzo  Manfredi  publico  Stampatore  (applicando  e  (pone  a  V.  M. 
V  come  defìdera  dare  aiìe  Stampe  mi  Opera  intitolata;  Dìfferta- 
zioni  Mediche  Filofo fiche  ,  de*  Mali ,  che  fi  cagionano  a  Bambini  nel 
tempo  della  loro  Infanzia  con  le  Fafc-e  ,  e  con  la  Cuna ,  del  Dottor  B, 
Francefco  Struggibinetù ,  fcritte  a  Foggia  di  Pifiole  ad  un  erudito  Ca¬ 
valiere  Napoletano  ,  per  iftruzione  delle  Reali  Balie  della  Maefià  del 
Re  di  Napoli  N.  S.  Supplica  la  M.  V.  a  commetterne  la  revifione  , 
a  chi  meglio  filmerà ,  e  1*  averà  a  grazia  ut  Deus  &c. 

. 

D.  Pbyf.  D.  Domini  cus  Pedìllo  in  hac  Studi  or  um  Univerfitate  Pro¬ 
fetar  revideat  ,  &  hi  fciptis  referat .  Datum  Neapoli  die  17.  Junii  1759. 

«Nieoiaus  de  Rofa  Epifcopus  Gap.  Maj. 
0  letto  per  ordine  di  V,  S.  111.  la  Difertazicne  Medico-Filo- 


JLI  fofica  de  mali  che  fi  cagionano  a5  Bambini  nel  tempo  della  loro 
infanzia  collo  ufo  delle  Falce,  ed  in  quella  non  ho  trovato  cola  alcu¬ 
na  contraria  al  Dritto  Reale  :  che  perciò  fe  ne  puoi  permettere  la 
(lampa  fe  altamente  non  (limerà  V.  S.  Ili,  ,  a  cui  bacio  riverente¬ 
mente  la  mano  .  Napoli  2.  Agoilo  1759. 

Divot'tff.  Offequiofijf.  Servo 
Domenico  PedilLo  . 

Die  fi.  Menfis  jAugufii  1759*  Neapoli , 

7*Ifo  Refcripto  Sux  Regalis  Majedatis  fub  die  29.  cnrrentis  Men- 
V  fis ,  8c  anni  ,  ac  relatione  D.  Phyf.  D.  Dominici  Pedìllo  ,  de 
CommifTìone  Reverendi  Regii  Cappellani  Majoris  >  ordine  praefatae 
Realis  Majeflatis  . 

Regalis  Camera  San&se  Claris  providet ,  decernit  ,  atque  mandat, 
quod  imprimatur  curri  infetta  forma  prxfentis  fupplicis  libelli  ,  se  ap- 
proostionis  dicli  Reviforis  ;  veruna  in  publicatione  fervetur  Regia 

Pragmatica  h  oc  fu  um  , 

Caflagnola  .  Fraggianni  .  Caeta .  Romano. 

Illudris  Marchio  Danza  Pnsfidens  ’S.  R.  C.  tempore  fubfcriptio* 

nis  impeditus  . 


Reg,  fot.  85. 


Cimili  . 


Àthanafius . 
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